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11 “U10MO0 dl comunlone” berche
“U10MO0 vero”?
Profili CanoNn1st1iICc1 dell’identitä m1lssione del presbitero

Libero (1er0osa
Facolta dı eologia ugano

Nel 111650 (1 S1IUgNO 2009 le solennita del Sacratıssımo UNOTe (1 es11 del anflTı
Anostoli Pietro Paolo, colincidentI! (OIl l’apertura NO Sacerdotale la chIu-
(1a dell Anno Paolino, hanno fferto DIU (1 un occaslone Papa Benedetto XVI DL
rifllettere Sull ’ identita la mM1SS101N€ del presbhitero. questie 1010 InsistentI rillessioni
C111 CA1Ittico CONSACTAZIONE-MISSIONE del MIMISTITI SAaCTI ()I10 SCHILDLC sfociate nell’iden-
t1ca conclusione: 11 presbitero altro 110  —> «55 110  —> OO Convertito rInnOovato

SpIr1to>» DEerCcIO «11l OO (1 unita veritäa, consapevole del DroprIı Limiti! C, nel
CONteMDPO, Straordinarlia grandezza VOCAZIONE ricevuta»1ı stremamen-
le Interessante DOo1 nOTfAaATre (COLNE le 1010 cConclusionI Sull’identita la M1ISSIONE del
presbitero S1IANO profondamente radicate nell essere STEeSSO (1 Ognl Cristi1ano, (1 OgnI
battezzato. Anche DL presbiteri ferma 11 anTto Padre Vale QUAaNTO 1a ecrıtto
nell’ Encielica Deus Carıtas Pst «All’inizio dell ’ essere CTISt1AanNno 110  —> C @E  F ula decisione
E11CA ULla grande idea, bensI]1 L incontro (OIl avvenimento, (OIl ula Persona, che
da alla vita OTrIZzZzonte COIl C10 la AQdlirezlone declisiva»2. 1vello G1A. te0OLl0g1iCO
che SIuUridico 110  —> dunque DpOossibile STAaCCATEe la rifllessione Sull identita MISSIONE
del presbitero da quella Sull’identita MISSIONE del eristiano anTto 11 SaCEerdo7z710
COMLULE (1 ogn battezzato (COLNE quello ministerlale (1 Ognl presbitero (0)I10 infatti
espressionI eccleslali G1A. DULC SOstanzlalmente (iverses dell ’ unico SaCEerdo7z710 (1
esS1 GrIisto, (COLLNE C1 INnsSegNanO G1a l’esperienza paradigmatica del DrImI discepoll,

BENEDETTO AVI, U’dienza generate Adel {° [UGELO 2009, In 1 ’ Osservalore KOomano, luglio 2009, (Ir DUL€E
"omelia del (NOvedi 5anto, aprile 2009 (ora pubblicata In BENEDETTO AVI, NOSIEFO PSSEFE Ssacerdote:

radicale MOdo n UNLfÄICAZIONE€ Ü( GLriStO, (itta del Vaticano

BENEDETTO AVI;, FEneiclica Deus Carttas PSE,
(Ir 10,2
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Il prete: “uomo di comunione” perché
“uomo vero”?
Profili canonistici dell’identità e della missione del presbitero

Libero Gerosa
Facoltà di Teologia (Lugano)

Nel mese di giugno 2009 le solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù e dei Santi 
Apostoli Pietro e Paolo, coincidenti con l’apertura dell’Anno Sacerdotale e la chiu-
sura dell’Anno Paolino, hanno offerto più di un’occasione a Papa Benedetto XVI per 
riflettere sull’identità e la missione del presbitero. E queste sue insistenti riflessioni 
sul dittico consacrazione-missione dei ministri sacri sono sempre sfociate nell’iden-
tica conclusione: il presbitero altro non è «se non un uomo convertito e rinnovato 
dallo Spirito» e perciò «un uomo di unità e verità, consapevole dei propri limiti e, nel 
contempo, della straordinaria grandezza della vocazione ricevuta»1. Estremamen-
te interessante è poi notare come le sue conclusioni sull’identità e la missione del 
presbitero siano profondamente radicate nell’essere stesso di ogni cristiano, di ogni 
battezzato. Anche per i presbiteri – afferma il Santo Padre – vale quanto già scritto 
nell’Enciclica Deus caritas est: «All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione 
etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che 
dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva»2. A livello sia teologico 
che giuridico non è dunque possibile staccare la riflessione sull’identità e missione 
del presbitero da quella sull’identità e missione del cristiano. Tanto il sacerdozio 
comune di ogni battezzato come quello ministeriale di ogni presbitero sono infatti 
espressioni ecclesiali – sia pure sostanzialmente diverse3 – dell’unico sacerdozio di 
Gesù Cristo, come ci insegnano sia l’esperienza paradigmatica dei primi discepoli, 

1	 Benedetto XVI, Udienza generale del 1° luglio 2009, in L’Osservatore Romano, 2 luglio 2009, 1. Cfr. pure 
l’omelia del Giovedì Santo, 9 aprile 2009 (ora pubblicata in Benedetto XVI, Il nostro essere sacerdote: un 
nuovo e radicale modo di unificazione con Cristo, Città del Vaticano 2009).

2	 Benedetto XVI, Enciclica Deus caritas est, n. 1. 

3	 Cfr. LG 10,2. 
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In particolare (1 Pietro Paolo, G1A. la teologla del Concilio alıcano l del
Catechismo Chiesa Cattolica.ODTLUN7

onı fondamenti dell’identitäa del presbitero

La «ferita metafisica» Ognı battezzato: pun(to dı partenza DE Ognı
rifllessione sul Sacerdoz10 mıinısterlale

«F eTIIO Cal desiderio bellez7za» l espressione uUsa{ia Cal Cardinale Joseph
Ratzinger HCL definire L’identita la M1ISSIONE (1 presbitero, grande educatore (1
g10Vvanı generazlonIi alla fede crıistlana, nell ’ omelia alle EeSECQqUIE (1 Mons ulg 1115-
Sanl, 11 TAal0O Limma«gine (1 ula «ferita metafisica» CId 1a STAa uUsa{ia
Cal Prefetto ongregazlone DL la O1Ifrına fede nell introduzione 1 DrImMO
volume G1 Storl1a del Movımento eccleslale (1 OMUNIONE Liberazione5. Questa
GS{iessia immagine 110  —> e561Iranea alla mıiIistica Ceristiana Aanto LHNENO Driva (1 0ONdAa-
menITIı teologici nel UOVO lTestamento

Ad esemMpPIO, quando ula Straordinarlia mıistica (COLNE Santa leresa Q Avılla parla
«grandi grazlie» che 11 Signore le ha elargito, eVviIdenzlia chlare ettere Aue loro

caratteristiche: la prima che 11 51ignore, In VIa. generale, «1 faceva vedere da Risorto»
DOI che lel, ula volta confidate 1 5Signore le 5110 DELGC, USCIVA «dalla preghiera pIe-

(1 cConsolazione (1 energle»®. Ora, (COLNE insegna 10Vannı Paolo 1L, Ognl
CrISt1ano ne mMISUTAa In C111 VIVEe G1 lascla modellare «stupore‘ EeUCcaristico»“,
DUO fare un esperilenza analoga. Infatti, 11 Catechismo Chiesa (’attolica Y
014 ferma che battezzatl, mediante sacrament], (0)I10 chlamatı VIVere
un unilone SCHNDIC pIU Intima (OIl es11 (.TISTO che queESTa UunNnı0Ne€e G] chlama «mıiIstI1-
(1a

Naturalmente C10 110  —> significa che battezzatlı ULla oTazla SITAaOT-
dlInarla (COLNE la «ferita d amore>» «trasverberazione del CUOLC>», esperimentata da
SAanta leresa d Avlla, bensI] che crıistlanı In forza del dA0ONO Sacramentale

(ir KATZINGER, iInnamorato n ( FIStO. In INCONLFO, Ia strada. Omelila, In Iracce-1.1ıtterae ( OoMMUNIO-
NIıS (2005) 2 Q ul C1itato (a (LAMISASCA, Don (JEHSS}UCNL. La S 7U  S espertenza Aett HOmo n O, (inisello
Balsamo 2009, 17

(ir ‚AMISASCA, Don (LUSSAUANL, 17, 612a

ERESA (ESU, Vıita 2
JOVANNI 'AOLO IL, Leitera eNCIiclica Kecectesia de Eucharistia (2003)
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in particolare di Pietro e Paolo, sia la teologia del Concilio Vaticano II e del nuovo 
Catechismo della Chiesa Cattolica.

1. Fonti e fondamenti dell’identità del presbitero

1.1. La «ferita metafisica» di ogni battezzato: punto di partenza per ogni
riflessione sul sacerdozio ministeriale

«Ferito dal desiderio della bellezza» è l’espressione usata dal Cardinale Joseph 
Ratzinger per definire l’identità e la missione di un presbitero, grande educatore di 
giovani generazioni alla fede cristiana, nell’omelia alle esequie di Mons. Luigi Gius-
sani, il 24 febbraio 20054. L’immagine di una «ferita metafisica» era già stata usata 
dal Prefetto della Congregazione per la Dottrina della fede nell’introduzione al primo 
volume sulla storia del Movimento ecclesiale di Comunione e Liberazione5. Questa 
stessa immagine non è estranea alla mistica cristiana e tanto meno priva di fonda-
menti teologici nel Nuovo Testamento. 

Ad esempio, quando una straordinaria mistica come santa Teresa d’Avila parla 
delle «grandi grazie» che il Signore le ha elargito, evidenzia a chiare lettere due loro 
caratteristiche: la prima che il Signore, in via generale, «si faceva vedere da Risorto» 
e poi che lei, una volta confidate al Signore le sue pene, usciva «dalla preghiera pie-
na di consolazione e di nuove energie»6. Ora, come insegna Giovanni Paolo II, ogni 
cristiano nella misura in cui vive e si lascia modellare dallo «“stupore” eucaristico»7, 
può fare un’esperienza analoga. Infatti, il Catechismo della Chiesa Cattolica al n. 
2014 afferma che tutti i battezzati, mediante i sacramenti, sono chiamati a vivere 
un’unione sempre più intima con Gesù Cristo e che questa unione si chiama «misti-
ca».

Naturalmente ciò non significa che a tutti i battezzati è concessa una grazia straor-
dinaria come la «ferita d’amore» o «trasverberazione del cuore», esperimentata da 
santa Teresa d’Avila, bensì che tutti i cristiani in forza del dono sacramentale dello 

4	 Cfr. J. Ratzinger, Innamorato di Cristo. In un incontro, la strada. Omelia, in Tracce-Litterae Communio-
nis 3 (2005) 20; qui citato da M. Camisasca, Don Giussani. La sua esperienza dell’uomo e di Dio, Cinisello 
Balsamo 2009, 17. 

5	 Cfr. M. Camisasca, Don Giussani, 17, nota 1.

6	 S. Teresa di Gesù, Vita 29, 4.

7	 Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Ecclesia de Eucharistia (2003), n. 6.
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SpIirıto anTto devono lasclarsı uldare nel loro CammınO (1 CONVEerSIONEe dall’amore
alla del Risorto ne loro vita, spirituale concretia®s®

L’esperienza miI1istica. (1 Santa leresa straordinaria, uUunN1IcCa, DrOprIO DL QUESTO Artıcol|PDUunNTO (1 riterimento da CI attingere CTr]Iter1 (1 Aiscernimento ValidI anche Og HCL (11-
stinguere esperienze mistiche da LLlusion!i derivantı da S1ITtUAZIONI (1 iragilita psichica,
autentiche MAatiurazıoni spirituali da facili autosuggestion! d origine psicologica?, ef-
ettivi CAammını pastorali da momentane!l SUCCESSI Or ganizzativl. Non CaAasÜU la grande
Madre mendica ardentemente la necessita (1 discernimento, che le permetla (1
eEvitare Ognl nganno ilusione:; COIl acrıme abbondanti! sSupplica Lintercessione (1
A, 11 Pietro A, 11 Paolo, modelli DL antonoması]ja del pastorı del te0log], entramb!ı
cConsumatı «Carıta apostolica», che altro 110  —> 110  - ula «ferita d amore»,
desiderio delicato, StIruggente aTitento (1 1 destino ultimo (1 Ognl OLLLO

LO del SaCerdozIl0 cristiano, ed In particolare (1 quello ministerlale dun-
UUC quello (1 aprıre 11 (1 ogn OO a abbracciare es1 GrIisto, OLIUIl che G1
maniftfestato (COLNE «VIA, verıita vita» cir (IV 14,6) : 10 alitesia fin Cal 5 10 AISCOT-

(1 Pentecoste, Pietro, 11 «F escalfore A uomMINI»10 DL eccellenza, 11 rYInNCcIpe egl]Ii
Anostoli: «All’udire questie COSE G] sentirono trafiggere A AISSeTrO Pietro
aglı altrı apostoli: che (C0O5d4 1AM0 fare fratelli?» (At 2,37) L Apostolo gent
CoOonNdivide quUESTa CONCEZI0NE del ministero acdove parla DIU diffusamente
10 definisce appunto G1a «MINISTeTO (1 riconciliazione», G1a «MIMNISTeTO paternita
sSpirituale»11. KEd guardando questia esperlenza del DrImMI discepoll, In C111 G1 riflette
paradigmaticamente quella (1 es1 G.TIStO In TrOCe, che Papa Benedetto XVI r1e-
5( descrivere (OIl «Trealismo Inaudito»12 10 «STESSO C5561€ ed UDNCIaLC>» (1 OgnI
presbitero. Quest ultimo «VEIO pastore A anıme>» ne MISUTrAa In CI VIVEe 11 5{10

SaCEerdoz10 ministerlale (COLNE UL1O STITUMeEeNTO SpIrItO anto a{IlO «trafiggere>»

tale riguardo ecir EROSA, L’Ottavo gLOrNnO. Spunti n spirttualita CrEStianNnGd, ('astel Bolognese 2007,
149-152

(Ir tale riguardo SICARI, Nef A  Castello interiore” n Santa T eresa d Avtia, Milano 2006, 199-201

5111 significato Cli quesia espressione, che (JeslU applica Pletro i attıno IF chiamata cir. LC 3,10),
ecir KATZINGER ( BENEDETTO AVI), S ReFrDLIOrT DOSEFra gLOLCL. Meditaziont S74 SPIrtiualiia sacerdotalfe,
Milano 2008, 76-77

11 tale riguardo ecir MANZI, Seconda eitera (l ( Orinzi Nuova traduzlone, introduzione COomMmMentToO, In
Lettere n 'aOf0, CT Cli AGGIONI MANZI, AsscIısı 20095, 399-637, SOpPratiutio 405-406 Non SOlO gli
esegetl, anche dogmatici attrıbulsconO Carallere Uuniversale QuUESLO COMpIto rFiconeciliazicne
attribuita dall Apostolo 2010 . | Ministero, ecir KASPER, SRCr gLOLCL. Esistenza Ssacerdotalte

SPFÜLZIEO sacerdotale, Bresclia 2007, 131-134
1 (Ir BENEDETTO AVI;, FEneiclica Deus Cartitas PSE, 172
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Spirito Santo devono lasciarsi guidare nel loro cammino di conversione dall’amore 
alla presenza del Risorto nella loro vita, spirituale e concreta8.

L’esperienza mistica di santa Teresa è straordinaria, unica, e proprio per questo 
punto di riferimento da cui attingere criteri di discernimento validi anche oggi per di-
stinguere esperienze mistiche da illusioni derivanti da situazioni di fragilità psichica, 
autentiche maturazioni spirituali da facili autosuggestioni d’origine psicologica9, ef-
fettivi cammini pastorali da momentanei successi organizzativi. Non a caso la grande 
Madre mendica ardentemente la necessità di un discernimento, che le permetta di 
evitare ogni inganno o illusione; con lacrime abbondanti supplica l’intercessione di 
san Pietro e san Paolo, i modelli per antonomasia dei pastori e dei teologi, entrambi 
consumati dalla «carità apostolica», che altro non è se non una «ferita d’amore», un 
desiderio delicato, struggente e attento di amore al destino ultimo di ogni uomo.

Lo scopo del sacerdozio cristiano, ed in particolare di quello ministeriale è dun-
que quello di aprire il cuore di ogni uomo ad abbracciare Gesù Cristo, Colui che si è 
manifestato come «via, verità e vita» (cfr. Gv 14,6). Ce lo attesta fin dal suo discor-
so di Pentecoste, Pietro, il «Pescatore d’uomini»10 per eccellenza, il Principe degli 
Apostoli: «All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e 
agli altri apostoli: che cosa dobbiamo fare fratelli?» (At 2,37). L’Apostolo delle genti 
condivide questa concezione del ministero sacro e laddove ne parla più diffusamente 
lo definisce appunto sia «ministero di riconciliazione», sia «ministero della paternità 
spirituale»11. Ed è guardando a questa esperienza dei primi discepoli, in cui si riflette 
paradigmaticamente quella di Gesù Cristo in Croce, che Papa Benedetto XVI rie-
sce a descrivere con un «realismo inaudito»12 lo «stesso essere ed operare» di ogni 
presbitero. Quest’ultimo è un «vero pastore d’anime» nella misura in cui vive il suo 
sacerdozio ministeriale come uno strumento dello Spirito Santo atto a «trafiggere» 

8	 A tale riguardo cfr. L. Gerosa, L’ottavo giorno. Spunti di spiritualità cristiana, Castel Bolognese 2007, 
149-152.

9	 Cfr. a tale riguardo A. M. Sicari, Nel “Castello interiore” di Santa Teresa d’Avila, Milano 2006, 199-201.

10	 Sul significato di questa espressione, che Gesù applica a Pietro il mattino della sua chiamata (cfr. Lc 5,10), 
cfr. J. Ratzinger (Benedetto XVI), Servitori della vostra gioia. Meditazioni sulla spiritualità sacerdotale, 
Milano 2008, 76-77. 

11	 A tale riguardo cfr. F. Manzi, Seconda lettera ai Corinzi. Nuova traduzione, introduzione e commento, in 
Lettere di Paolo, a cura di B. Maggioni – F. Manzi, Assisi 2005, 399-637, soprattutto 405-406. Non solo gli 
esegeti, ma anche i dogmatici attribuiscono un carattere universale a questo compito della riconciliazione 
attribuita dall’Apostolo Paolo al Ministero, cfr. W. Kasper, Servitori della gioia. Esistenza sacerdotale 
– servizio sacerdotale, Brescia 2007, 131-134.

12	 Cfr. Benedetto XVI, Enciclica Deus caritas est, n. 12.
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11 egl]Ii 1l10MINI ed aprirlo Y destino ultimo (1 1, perche (COLNE InsegnNava
, 11 TegOr10 ag'n()13 11 MIMNMISITO In QUAaNTO predicatore «deve intingere la
5{1 nel SalNSUEC del 5 10 (CUOL C» vuole arrCIıvVare «all’orecchIio del DrossImoOo»,ODTLUN7 Y (1 chl L’ascolta.

L’essenza (1 questia «esperienza mI1istica>» COMLLULLE a Ognl battezzato alla base
GS{iessia ezlone conciliare G1 Aue dimens1ionI del SaCerdoz10 Cristi1ano, quella

COMLLULLE quella ministerlale.

La ez10ne del Concillo Vaticano sul SaCcerdoz10 minısterlale
«Mediante la rigenerazlione L unzilone SPIrItO Santo>» battezzaltl

quistano SaCEerdoz1I0 SAantio HCL «poter COS] Ifrire In Sacrilicio spirituale le
attivita del CT15011A1N0>» (LG 10,1) ed 24.551e mMe OTMAanO 11 Popolo (1 DIO,
Organicamente SITUIIUTATIO (COLNE ula «Comunita Sacerdotale» (LG 11,1) C(on queste
aflfermazionl, ondate nell insegnamento dell’apostolo 1etro padri concilliarı 110  —>

vogliono far Dpropria l uguaglianza stabilita da Lutero Ira “essere CrIist1ano “essere
prete1>, bensI1 liberare la teologla cattolica SEH SaCEerdoz10 ministerlale gerarchico
agli aCccent1i LrOPPO apologeticl, che “hanno Purtiroppo cCaratterızzata Cal Tridentino
fino 1 Codice Pplano-benedettino. Questa collocazione eccleslale del SaCerdoz10
ministerlale presenta ula notevole rilevanza anche C111 DIano SIUFIAICO: 6554 permet-
te infatti da ULla parte (1 OgnI forma (1 clericalismo, dall’altra (1 Indicare
la strada ula COTrTeITa Comprensione (1 entrambe le forme eccles]ali dell unico
SaCEerdoz1I0 (1 (.rIisto es1 ed In particolare del SaCerdoz10 ministerlale.

a H sacerdozio minısteriale al SPFUILZIO del sSsacerdozio COIMNMUNE

Innanzıtutto, 11 Popolo (1 DIO, che la Chiesa, SECONdO 11 Concilio Valtllca-
l HCL 5{1 natiura «DODOlo Sacerdotale» (LG 10,2), perche «restando UL1O ed

uUnN1ICO, dQeve estendersIı] 11 mondo ungo SeCOlIL, ailinche G] Compla C10
che la volonta (1 DIO G1 CIiId r1proposta quando In DFINCIDIO CTeO la natiura U1lld,

13 (ir BENEDETTO AVI, (atechesi n mercoledi GLEUGNO 20085, In 1 ’ Osservalore KOoMmano, J1USENO 20058,
14 (ir 2,4-10
19 SOpPratiutio ne SCr1Itto De Captivitate babylonica eccliesiade, pubblicato ne|l 1520, che Martın Iutero

cstabhilisce questia equazlone: (COTLIE Ia eologia cattolica C111 SACRErdozi0 ministeriale C124 STAla Lroppo
ungo cCondizionata preoccupazlone anti-rifiormatrice, ecir KATZINGER, SACFrAMENLO delt’ordine,
In ( OoMMUNIO (1981) 40-52, Qqu1 al LEHMANN, Das dogmaktische Probiem des iheotogischen Ansatzes
Z Verstandnits Ades Amitspriestertiums, In Existenzprobieme Ades Priesters, hrsg. Vo HENRICH, Mımn-
chen 1969, 121-1795, Qqu1 150
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il cuore degli uomini ed aprirlo al destino ultimo di tutti, perché – come insegnava 
san Gregorio Magno13 – il ministro sacro in quanto predicatore «deve intingere la 
sua penna nel sangue del suo cuore» se vuole arrivare «all’orecchio del prossimo», 
al cuore di chi l’ascolta.

L’essenza di questa «esperienza mistica» comune ad ogni battezzato è alla base 
della stessa lezione conciliare sulle due dimensioni del sacerdozio cristiano, quella 
comune e quella ministeriale. 

1.2. La lezione del Concilio Vaticano II sul sacerdozio ministeriale
«Mediante la rigenerazione e l’unzione dello spirito Santo» tutti i battezzati ac-

quistano un sacerdozio santo per «poter così offrire in sacrificio spirituale tutte le 
attività umane del cristiano» (LG 10,1) ed assieme formano il nuovo Popolo di Dio, 
organicamente strutturato come una «comunità sacerdotale» (LG 11,1). Con queste 
affermazioni, fondate nell’insegnamento dell’apostolo Pietro14, i padri conciliari non 
vogliono far propria l’uguaglianza stabilita da Lutero fra l’essere cristiano e l’essere 
prete15, bensì liberare la teologia cattolica sul sacerdozio ministeriale o gerarchico 
dagli accenti troppo apologetici, che l’hanno purtroppo caratterizzata dal Tridentino 
fino al Codice piano-benedettino. Questa nuova collocazione ecclesiale del sacerdozio 
ministeriale presenta una notevole rilevanza anche sul piano giuridico: essa permet-
te infatti da una parte di superare ogni forma di clericalismo, dall’altra di indicare 
la strada verso una corretta comprensione di entrambe le forme ecclesiali dell’unico 
sacerdozio di Cristo Gesù ed in particolare del sacerdozio ministeriale.

a) Il sacerdozio ministeriale è al servizio del sacerdozio comune

Innanzitutto, il nuovo Popolo di Dio, che è la Chiesa, secondo il Concilio Vatica-
no II è per sua natura un «popolo sacerdotale» (LG 10,2), perché «restando uno ed 
unico, deve estendersi a tutto il mondo e lungo tutti i secoli, affinché si compia ciò 
che la volontà di Dio si era riproposta quando in principio creò la natura umana una, 

13	 Cfr. Benedetto XVI, Catechesi di mercoledì 4 giugno 2008, in L’Osservatore Romano, 5 giugno 2008, 1.

14	 Cfr. 1 Pt 2,4-10.

15	 È soprattutto nello scritto De captivitate babylonica ecclesiae, pubblicato nel 1520, che Martin Lutero 
stabilisce questa equazione; su come la teologia cattolica sul sacerdozio ministeriale sia stata troppo a 
lungo condizionata dalla preoccupazione anti-riformatrice, cfr. J. Ratzinger, Il sacramento dell’ordine, 
in Communio 59 (1981) 40-52, qui 51; K. Lehmann, Das dogmatische Problem des theologischen Ansatzes 
zum Verständnis des Amtspriestertums, in Existenzprobleme des Priesters, hrsg. von F. Henrich, Mün-
chen 1969, 121-175, qui 150. 
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deCcise (1 raccogliere alla fine nell’ unita SUO1 igli che dispers1i» (LG 13,1)
All’interno (1 QUESTO UL1O ed UNICO DODNOLO Sacerdotale le differenziazionIi (0)I10 SCHNDIC
secondarIie, strutturalmente ordinate L’una all’altra, funzionali relative alla M15510- Artıcol|Sacerdotale ed universale (1 11 Ponolo (1 10 (O0S] G] spiega anche
la differenza «1 C556 11724 110  —> Soltanto (1 ST ado» (LG 10,2) Ira SaCEerdoz10 COMNULE

(1 fedeli ed 11 SaCerdoz10 ministerlale del fedeli Investit1i dell’ordine Nel
SaCEerdoz10 COMMNLULE (1 battezzati! G1 realizza la partecipazlione SUOÖ mMOdo IO
5{1 parte (LG 31,1) (1 OgnI «Tedele battezzato>» alla dimensione soggettiva del E1 -

QO7ZI0 (1 GrIisto: nel SaCEerdoz10 ministerlale, InveCce, G1 realizza la partecıpazlione del
«Tedell ordinatı» Y SaCEerdo7z710 (1 (.TISTO ne 5{1 dimensione Oggettiva. Queste Aue
forme (1 SaCEerdoz10 CcConsistono In ula (iversa partecıpazlione all unıcO SaCEerdo7z710
(1 (.rIisSto COILLNE talı 110  —> DOSSOLLO C556 1€ ne disgiunte, ne CONTrapposte. La COrTeiIta
interpretazione del esT1 del Conecilio alıicano l impone (1 CONsiderare la loro CAistin-
zio0nNne «COIlLE frutto (1 ula particolare ricchez7z7za STeSSO SaCEerdoz1I0 (1 G(TIStO»17.
(10 110  —> significa perö ondare teologicamente questia Adistinctio nell’affermazione
pDO pragmatica «Se@CcOoNdo CUI1 11 SaCEerdoz10 ministerlale ha (COLNE funzione specifica
(1 rappresenftare (.TISTO In QUAaNTO CANO del Orpo MIStICO, che la Chiesa, men{tire
11 SaCEerdo7z710 COMNULE ha (COLNE COMPItO 11 rappresentare (.TISTO SECONdO ula ragione
DIU gener1ca»18, Chlesa 110  - C @E  Dn DFINCIDIO (1 rappresentazione ecclesiologica
che 110  —> G1a Contemporaneamente anche cristologica, perche 11 DIINCIDIO In ÖU-

Ecclesiae 110  —> (COLNE tale possibhile ne realta Sacramentale prescindere Cal
DFINCIDIO In DETSOTLU Christi VICEeVersa (O0S] DULC la semplice constatazione che 11
SaCEerdoz10 ministerlale conferito (OIl 11 Sacrament dell’ordine, men{tire 11 SaCerdo-
Z10 COMNULE conferito Cal Sacrament del battesimo, DUL ESSENdO e6A112a 110  - spiega
In modo ESAUSTIVO S0 11 profilo te0Ol0giCcO la differenza egl]Ii {fetti Sacramentali
dell’ordine del battesimo. La ragione teologica Adiseriminante differenza (1
C556 11724 Ira le Aue forme CONCTEeIE (1 SaCerdoz10 CTISt1AanNno dunque ricercata ne

Per approifondite COMMENTLO Cli Il SECONdO cCapltolo cCostituzione dogmatica Lumen gentium,
ecir PHILIPS, La C(’hiesa f SO istero nel (’ONCLHO Vaticano SIOFLC, ( OSTIEMN-
Z7IONE Lumen geniium, voll., Milano 1969, Qqu1 vol 1, 119-196

17 (JIOVANNI 'AOLO IL, AVODO incipLeENLE. HANIVDErSOS FEectesiae Sacerdotes adventente feria V in Domini
(& aprile In AASNS {17 (1979) 392-417, Qqu1 Citato (a vol VI, 1296 Precedentemente anche Ia
( OMMISSIO T’heotogica Internationalits ne|l 5[  C (Aoeumento Themalta sepfiecta de ecctestotoglia, pubblicato i

ottohre 19595 In OCCAas1O0ONe del aNNIVErSarıo0 cCOoNcClusione del Conecilie Vaticano IL, espli-
Citamente alfermato: «Fvicdens el uLrumque habere “ 1111111 iIundamentum el fontem In UNICO SaCcerdotiec
('hristi» (EV, vol

(LORECCO, Rıflessione giuridico-Iistituzionalte SaCcerdozto COM SACEerdozio ministerialie, In Popoto
n IO Sacerdozio, (CUTL Cli ALL, Padova 1983, 0-1 Qqu1
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e decise di raccogliere alla fine nell’unità i suoi figli che erano dispersi» (LG 13,1). 
All’interno di questo uno ed unico popolo sacerdotale le differenziazioni sono sempre 
secondarie, strutturalmente ordinate l’una all’altra, funzionali e relative alla missio-
ne sacerdotale ed universale di tutto il nuovo Popolo di Dio16. Così si spiega anche 
la differenza «di essenza e non soltanto di grado» (LG 10,2) fra sacerdozio comune 
di tutti i fedeli ed il sacerdozio ministeriale dei fedeli investiti dell’ordine sacro. Nel 
sacerdozio comune di tutti i battezzati si realizza la partecipazione suo modo e pro 
sua parte (LG 31,1) di ogni «fedele battezzato» alla dimensione soggettiva del sacer-
dozio di Cristo; nel sacerdozio ministeriale, invece, si realizza la partecipazione dei 
«fedeli ordinati» al sacerdozio di Cristo nella sua dimensione oggettiva. Queste due 
forme di sacerdozio consistono in una diversa partecipazione all’unico sacerdozio 
di Cristo e come tali non possono essere né disgiunte, né contrapposte. La corretta 
interpretazione dei testi del Concilio Vaticano II impone di considerare la loro distin-
zione «come frutto di una particolare ricchezza dello stesso sacerdozio di Cristo»17. 
Ciò non significa però fondare teologicamente questa distinctio nell’affermazione un 
po’ pragmatica «secondo cui il sacerdozio ministeriale ha come funzione specifica 
di rappresentare Cristo in quanto capo del Corpo Mistico, che è la Chiesa, mentre 
il sacerdozio comune ha come compito il rappresentare Cristo secondo una ragione 
più generica»18. Nella Chiesa non c’è principio di rappresentazione ecclesiologica 
che non sia contemporaneamente anche cristologica, perché il principio in perso-
na Ecclesiae non è come tale possibile nella realtà sacramentale a prescindere dal 
principio in persona Christi e viceversa. Così pure la semplice constatazione che il 
sacerdozio ministeriale è conferito con il sacramento dell’ordine, mentre il sacerdo-
zio comune è conferito dal sacramento del battesimo, pur essendo esatta non spiega 
in modo esaustivo sotto il profilo teologico la differenza degli effetti sacramentali 
dell’ordine e del battesimo. La ragione teologica discriminante della differenza di 
essenza fra le due forme concrete di sacerdozio cristiano va dunque ricercata nella 

16	 Per un approfondito commento di tutto il secondo capitolo della costituzione dogmatica Lumen gentium, 
cfr. G. Philips, La Chiesa e il suo mistero nel Concilio Vaticano II. Storia, testo e commento della Costitu-
zione Lumen gentium, 2 voll., Milano 1969, qui vol. 1, 119-196.

17	 Giovanni Paolo II, Novo incipiente. Ad universos Ecclesiae sacerdotes adveniente feria V in coena Domini 
(8 aprile 1979), in AAS 71 (1979) 392-417, qui citato da EV, vol. VI, n. 1296. Precedentemente anche la 
Commissio Theologica Internationalis nel suo documento Themata selecta de ecclesiologia, pubblicato il 
7 ottobre 1985 in occasione del XX anniversario della conclusione del Concilio Vaticano II, aveva espli-
citamente affermato: «Evidens est utrumque habere suum fundamentum et fontem in unico sacerdotio 
Christi» (EV, vol. IX, n. 1688).

18	 E. Corecco, Riflessione giuridico-istituzionale su sacerdozio comune e sacerdozio ministeriale, in Popolo 
di Dio e sacerdozio, a cura di ATI, Padova 1983, 80-129, qui 80.
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natura GSTesSsa dell unico SaCEerdoz10 (1 GrIisto, C111 partecIipano In modo diretto, ne
rispettiva specificita, G1a 11 SaCEerdoz10 ondato C111 battesimo che quello ondato G1 -
L’ordine «ambedue infatti, OSNUNG nel 5 [ 10) modo DrOPrIO, partecıipano all unıcOODTLUN7 SaCEerdoz1I0 (1 T1ISTO>» (LG 10,2)

(ome G1A. possibhile che L’unico SaCEerdoz1I0 (1 (.TISTO G] comunichIi direttamente In
Aue modI diversl, reCIprocI complementarıl, 10 G] DUO edurre (dal esT1 del capitoli
erZ0 QUAaTTO uUumen gentium, (QOve padri conciları parlano (lversa
dalita (1 partecipazlione del lalcı del MIMISTITI ordinatlı 4a1 FrIad uÜnNera CHhristi SECONdO
ula Drospettiva terminologicamente caratterizzabile COILLNE soggettiva ed Oggettival?.
Riassumendo: es11 (.rIisSto Sacerdote perche nell essenza 5 { 1C STIrufiura HCI -
SoONale Egli COoluI1 che G] dona. totalmente Y Padre In QUESTO (1 (.TISTO 1
Padre, Dpilenamente realizzato nell’obbhbedienza totale TrOCe, che G] esprimon
entrambıi Aue aspetti fondamentali del 5 [ 10) SaCEerdozl0: quello Ssoggett1Ivo (1 COoluI1 che
G1 TEe, quello Oggettivo (1 COoluI1 che G] lascla sacrificare; quello SsoggettIvo
dedizione dell’amore 11 Padre, DrOprIO del sacrificante, quello Oggettivo
dell’obbedienza oblazione Y Padre, DrOprIO del Sacrilicato vittima In
HCL l’esplazione del peccatı (1 0 10MINI Nel SaCEerdo7z710 (1 GrIisto, QUESTO O1l-

A0 aSpettO Oggettivo (1 obbedienza esplatoria 110  —> aggiunto In modo ESTrTINSEeCO ed
accidentale COILLNE nell Antico 1estamento, COSTITUISCE 24551eMe€e Y PrIMO aspeTtto,
quello SsoggettIvo dell’amore, L essenza GSTesSSIAa dell ’ unita DELSOLNA (1 GrIisto, 11
quale ULla cola SOSTAaNza COIl 11 Padre

In GrIisto, SO10 In GrIisto, G] realizza L’unita perfetta fra Sacrilicante Sacrilica-
LO «L Agnello Sara 11 loro Pastore 11 guidera alle fonti vita>» (Ap
{,17)

Nel passagglo Cal SaCEerdoz10 (1 (.rIisSto quello Chiesa Aue elementi! G] (11-
StinguonNO ALl1COLA ula volta, differenza (1 QUAaNTO aVVIENE nell Antico estamen-
LO, e56S1 rimangonoO SIireitamentTfe Complementarı 110  —> eEsStriNSsSeEeCI Luno dall’altro In
forza del DFINCIDIO dell immanenza recIproca, implicata STIrufiura (1 COMMUNIO
Caratterizzante la realta eccles]lale ivelli, la Chiesa COILLNE Popolo (1 Sacerdotl
110  —> DUO TINUNCIATE a ula Aue forme CONCTEeliE (1 SaCerdoz10 CTISt1AaNO
Contemporaneamente elimmare anche altra.

Infatti, COILLNE 11 fedele battezzato, DL realizzare 11 DrOprIO SaCerdoz10 COMLLULLE

SECONdO la radicalita soggettiva postulata dall’amore, ha DISOgNO (1 un autorita

19 1vello dogmatico Il tentatıvo piu CONvinNcente (l1 sSplegazlone Cli (QUESLO aSspello fondamentale QJell inse-
namento cOonNciliare C111 S9CErdozi0 Cli (Jes1i ( rısto CertamentTle quello elahborate (a VON BALTHASAR,
O(hristicher an FEinsiedeln 1977, 145-2072
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natura stessa dell’unico sacerdozio di Cristo, cui partecipano in modo diretto, nella 
rispettiva specificità, sia il sacerdozio fondato sul battesimo che quello fondato sul-
l’ordine sacro: «ambedue infatti, ognuno nel suo modo proprio, partecipano all’unico 
sacerdozio di Cristo» (LG 10,2).

Come sia possibile che l’unico sacerdozio di Cristo si comunichi direttamente in 
due modi diversi, reciproci e complementari, lo si può dedurre dai testi dei capitoli 
terzo e quarto della Lumen gentium, dove i padri conciliari parlano della diversa mo-
dalità di partecipazione dei laici e dei ministri ordinati ai tria munera Christi secondo 
una prospettiva terminologicamente caratterizzabile come soggettiva ed oggettiva19. 
Riassumendo: Gesù Cristo è sacerdote perché nell’essenza della sua struttura per-
sonale Egli è colui che si dona totalmente al Padre. È in questo amore di Cristo al 
Padre, pienamente realizzato nell’obbedienza totale della Croce, che si esprimono 
entrambi i due aspetti fondamentali del suo sacerdozio: quello soggettivo di colui che 
si offre, e quello oggettivo di colui che si lascia sacrificare; quello soggettivo della 
dedizione e dell’amore verso il Padre, proprio del sacrificante, e quello oggettivo 
dell’obbedienza o oblazione al Padre, proprio del sacrificato o della vittima in croce 
per l’espiazione dei peccati di tutti gli uomini. Nel sacerdozio di Cristo, questo secon-
do aspetto oggettivo di obbedienza espiatoria non è aggiunto in modo estrinseco ed 
accidentale come nell’Antico Testamento, ma costituisce assieme al primo aspetto, 
quello soggettivo dell’amore, l’essenza stessa dell’unità della persona di Cristo, il 
quale è una sola sostanza con il Padre. 

In Cristo, e solo in Cristo, si realizza l’unità perfetta fra sacrificante e sacrifica-
to: «L’Agnello sarà il loro Pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita» (Ap 
7,17).

Nel passaggio dal sacerdozio di Cristo a quello della Chiesa i due elementi si di-
stinguono ancora una volta, ma a differenza di quanto avviene nell’Antico Testamen-
to, essi rimangono strettamente complementari e non estrinseci l’uno dall’altro. In 
forza del principio dell’immanenza reciproca, implicata dalla struttura di communio 
caratterizzante la realtà ecclesiale a tutti i livelli, la Chiesa come Popolo di sacerdoti 
non può rinunciare ad una delle due forme concrete di sacerdozio cristiano senza 
contemporaneamente eliminare anche l’altra.

Infatti, come il fedele battezzato, per realizzare il proprio sacerdozio comune 
secondo tutta la radicalità soggettiva postulata dall’amore, ha bisogno di un’autorità 

19	 A livello dogmatico il tentativo più convincente di spiegazione di questo aspetto fondamentale dell’inse-
gnamento conciliare sul sacerdozio di Gesù Cristo è certamente quello elaborato da H. U. von Balthasar, 
Christlicher Stand, Einsiedeln 1977, 145-202. 
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Oggettiva che G1a legittimata Drovocarlo cConcrefifamente (COLNE 11 Padre ha PrOVOCaTlO
11 Figlio fino alla morie In COS]I 11 MIMNMISITO ordinato ha DISO£NO del battezzatl,

HCL 10 LHNENO del catecumenl, DL svolgere ConcrefamentTe la funzione (1 SETVIZIO Artıcol|Dpropria del SaCEerdoz1I0 ministerlale all interno COMMUNIO eccleslale.
In QUESTO L’unita perfetta In (.rIisSto dell’ elemento soggettivo (OIl quello 8

gettivo del SaCEerdoz1I0 UNOVAa. Jeanza, 1vello eccles]lale TOVA 5 [ 10) riscontro
analogico nel uplice fatto SegueNTe. Da ula parte 11 SaCEerdoz10 COMMNLULE del fedeli,
In QUAaNTO partecıpazlione all’ aspetto ormale SsoggettIvo del SaCerdoz10 (1 GrIisto, (;O11-

INUAa. SUSSIStere In chl TICEVE anche 11 SaCEerdo7z710 ministerlale, che 5 { 1C volta la
partecıipazlione all aspetto ormale Oggettivo del SaCEerdoz1I0 (1 G(risto Dall’altra, 11
Cerdozio ministerlale DUL 110  —> SUSSISteNdoO nel SaCerdozIl0 COMLLULLE (1 fedeli 110  —>

DUO, 5{1 volta, prescindere da C550 perche ne Chiesa 11 SACerdozioO ministeriale
EXISTIT 151 In Ordine a Exercitium SaCcerdotii COomMMUNIS» 20 Infatti, nell eco-

nom13 UNOVAa. leanza, 11 SaCEerdoz1I0 ministerlale 110  —> NeCEeSSATIO HCL ffrire
11 Sacrificio DL interposta DEISUNG, (COLLNE ne religioni precristiane, In OLE del
Popolo, (COLNE nell Antico 1estamento, ailinche fedeli., NsSs1I1eMEe GrIisto, DOSSAaLLQO
Ifrire GE STeSSI ne plena oggettivita dell’obbedienza 1 Padre

La cottolineatura (1 questia cComplementarieta SOstanzlale (1 quUESTa correlazl0-
recIproca spiega (COLNE la differenza PSSCHTEIG et HON gradu LANTUM (LG 10,2) fra le

Aue forme CONCTEeliE (1 SaCerdoz10 CTISt1AanNno 110  —> implica ne ula separazlione ne  a, ne
antomeno un opposizione fra (1 loro.

La disgiunzione Ira SaCEerdoz10 COMNULE SaCEerdoz10 ministerlale SO10 parzlale.
ogliere nell’ elemento SsoggettIvo ed Oggett1Ivo del SaCEerdoz10 (1 (.TISTO la ragione L[eO-

logica uıltima (1 questia disgiunzione parzlale 110  —> significa DL NU.  A, (COLNE G1 bre-
vemente ilustrato, alfermare che 11 SaCEerdoz1I0 CTISt1AaNO nel ministero vrebbe
10 (1 comandare, men{tire nel SaCerdoz10 del fedeli vrebbe 10 (1 obbedi-
re»21. SImile SIUdIZIO DIU che CT1IL1CO aal (COLNE ula grossolana riduzione dell inse-
NAMENTO conciliare, SECONdO C111 ne Chlesa 110  —> C @E  F M1ISSIONE nlantatio Ecclesiae
che 110  —> G1A. realilzzazione COMUNIONE eccles]lale universale, In DOSTO CONCTEeTIO

particolare, COILLNE 110  —> C @E  F esperienza autentica (1 COMUNIONE nel particolare
l’apertura alla MISSIONE universale. Questa realilzzazione COMUNIONE ecclesiale,
che TOVA la 5{1 mMassıma. espressione ne COMMUNIO eucharistica, 110  - G1 da 11
SETVIZIO del SaCEerdoz10 ministerlale 11 SaCEerdoz10 COMLLLULLE Quest ultimo ride-

( OMMISSIO [ HEOLOGICA TERNATIONALIS, Themalta sefecta de ecctestotogia, In vol 1/34
A JANICH, EOLOGgLA Adel minıIısStero Ordinato. Unag interpreitazione eCCclestotogica, Koma 1984,
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oggettiva che sia legittimata a provocarlo concretamente come il Padre ha provocato 
il Figlio fino alla morte in croce, così il ministro ordinato ha bisogno dei battezzati, 
o per lo meno dei catecumeni, per svolgere concretamente la funzione di servizio 
propria del sacerdozio ministeriale all’interno della communio ecclesiale.

In questo senso, l’unità perfetta in Cristo dell’elemento soggettivo con quello og-
gettivo del sacerdozio della Nuova Alleanza, a livello ecclesiale trova un suo riscontro 
analogico nel duplice fatto seguente. Da una parte il sacerdozio comune dei fedeli, 
in quanto partecipazione all’aspetto formale soggettivo del sacerdozio di Cristo, con-
tinua a sussistere in chi riceve anche il sacerdozio ministeriale, che è a sua volta la 
partecipazione all’aspetto formale oggettivo del sacerdozio di Cristo. Dall’altra, il sa-
cerdozio ministeriale pur non sussistendo nel sacerdozio comune di tutti i fedeli non 
può, a sua volta, prescindere da esso perché nella Chiesa il sacerdozio ministeriale 
«non existit nisi in ordine ad exercitium sacerdotii communis»20. Infatti, nell’eco-
nomia della Nuova Alleanza, il sacerdozio ministeriale non è necessario per offrire 
il sacrificio per interposta persona, come nelle religioni precristiane, o in nome del 
Popolo, come nell’Antico Testamento, ma affinché i fedeli, insieme a Cristo, possano 
offrire sé stessi nella piena oggettività dell’obbedienza al Padre.

La sottolineatura di questa complementarietà sostanziale e di questa correlazio-
ne reciproca spiega come la differenza essentia et non gradu tantum (LG 10,2) fra le 
due forme concrete di sacerdozio cristiano non implica né una separazione netta, né 
tantomeno un’opposizione fra di loro.

La disgiunzione fra sacerdozio comune e sacerdozio ministeriale è solo parziale. 
Cogliere nell’elemento soggettivo ed oggettivo del sacerdozio di Cristo la ragione teo-
logica ultima di questa disgiunzione parziale non significa per nulla, come si è bre-
vemente illustrato, affermare che il sacerdozio cristiano «… nel ministero avrebbe 
lo scopo di comandare, mentre nel sacerdozio dei fedeli avrebbe lo scopo di obbedi-
re»21. Simile giudizio più che critico appare come una grossolana riduzione dell’inse-
gnamento conciliare, secondo cui nella Chiesa non c’è missione o plantatio Ecclesiae 
che non sia realizzazione della comunione ecclesiale universale, in un posto concreto 
e particolare, come non c’è esperienza autentica di comunione nel particolare senza 
l’apertura alla missione universale. Questa realizzazione della comunione ecclesiale, 
che trova la sua massima espressione nella communio eucharistica, non si dà senza il 
servizio del sacerdozio ministeriale verso il sacerdozio comune. Quest’ultimo è ride-

20	 Commissio Theologica Internationalis, Themata selecta de ecclesiologia, in EV, vol. IX, n. 1734.

21	 S. Dianich, Teologia del ministero ordinato. Una interpretazione ecclesiologica, Roma 1984, 87. 
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STATIO Cal DrImMO In Ordine alla COSTITUZIONE COMUNIONE eccles]lale Cal CAanNnTiO 5 [ 10)

11 DrImMO riImane autentico SETVIZIO, 110  —> SCade mondanamente In potere, DrOprIO
grazle Y SaCEerdoz10 COMLULE (1 battezzatl.ODTLUN7

D) H sacerdozio miniısteriale appartıene alla costituzione (‚hiesa svolge
SILEOÖ FuOlo sSpecifico

In SECONdO u0g0, ula volta proclamato 11 Carattere Sacerdotale (1 11 Ponolo
(1 DIO (OIl C550 la priorita costituzionale del SaCEerdoz10 COMLLULLE (1 battez-
zall quello ministeriale, totalmente 1 SETVIZIO del DPrIMO, 11 Conecilio atcano l
ferma chlare ettere che entrambıi (0)I10 ordıinatiı Luno all altro differiscono PCT
PSSCHTEIG eT HON gradu LANTUM (LG 10,2) Questa ormula significa che 11 SaCEerdoz10

ministerlale ne deriva cComunita, ne rappresenta semplice Incremento
del SaCEerdoz10 COMMNLULE (1 fedeli, bensI] COSTITUISCE ula (iversa partecıpazlione
all unıcO SaCerdoz10 (1 (.TrIsSto In QUAaNTO tale 11 SaCEerdoz10 ministerlale hertine ad
SIFHCEUFAM essentiailem FEcclesiae?? possiede ula 5{1 specificita. S50 Svolge ula

funzione particolare all interno COMUNIONE ecclesiale, radicalmente (iversa da
quella del SaCerdoz10 COMMNLULE realizzata SECONdO un intensita crescentfe nel S1101 Ire

gradi diaconato, presbiterato ed ePISCODaLOo2S.
Alla Iuce dell’ecclesiologia (1 COMUNIONE insegnata Cal Concilio atcano 1L, anche
decreti Optatam FOHUS Presbyterorum OFrdinis 11 DrImMO GL formazione E1 -=-

dotale ed 11 SECONdO C111 mıinistero la vita del presbiterI1 110  —> TI1eSCONO
del la VISIONEe cultuale-sacerdotale del Iriıdentinum, possibile rintracclare nel-
L insieme del esT11 conciları 0 elementi! ESSECNZI]alI funzione eccleslale specifica
del MINISITO (11A In 10,2 G] fferma che 11 MIMNMISITO COompienNdoOo 11 SAaCT1-
ficio EUCATISTICO In DHEISOLA (1 (.TISTO «10 TE DIO In OLE (1 11 D0ODOLO>» DOI In

25,1 vIene DrecIisato che presbiterI1 «agendo In DELSOLNA (1 (.rIisSto proclamando
11 5{10 mistero, UNISCONO voll del fedeli 1 SaCcCrilicio del loro CANO». Nel Aue Citatı
decreti, infine, padri concilliarı PrecIsano a empoO G1a 11 fondamento te0Ol0giCcO (1
questa specificita, G1A. In che C054 6554 cConcrefifamente CONSISTA Innanzıtutto, alra

l Iimposizione manı da parte del VCSCOVO, presbiterI (0)I10 «TeS1 DartecIpI
In modo speciale del SaCerdoz10 (1 T1ISTO>» DEerCcIO «nelle celebrazionIi EUcCcaristiche

A ( OMMISSIO TEHOLOGICA TERNATIONALIS, Themata sepfiecta de ecctestotoglia, 1735
A (Questa (istinzione In sradi 11011 perciö coniusa K  — Ia (iflferenza Cli PESSPIIZZ Ira le (Aue forme (l1 S9aCRerdo-

Z10 erist1ano: ecir [IE MEDT, Das Priestertum der Giaubigen, In De Eectesia. Bettrage ZUFr Konstitution
“Über die Kirche“ Ades IT Vatikanischen Konzils, hrsg. Vo BARAUNA, 1, Freiburg-Basel-Wien 1966,
380-992, Qqu1 BA
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stato dal primo in ordine alla costruzione della comunione ecclesiale e dal canto suo 
il primo rimane autentico servizio, e non scade mondanamente in potere, proprio 
grazie al sacerdozio comune di tutti i battezzati.

b) Il sacerdozio ministeriale appartiene alla costituzione della Chiesa e svolge 
un suo ruolo specifico

In secondo luogo, una volta proclamato il carattere sacerdotale di tutto il Popolo 
di Dio e con esso la priorità costituzionale del sacerdozio comune di tutti i battez-
zati su quello ministeriale, totalmente al servizio del primo, il Concilio Vaticano II 
afferma a chiare lettere che entrambi sono ordinati l’uno all’altro e differiscono per 
essentia et non gradu tantum (LG 10,2). Questa formula significa che il sacerdozio 
sacro ministeriale né deriva dalla comunità, né rappresenta un semplice incremento 
del sacerdozio comune di tutti i fedeli, bensì costituisce una diversa partecipazione 
all’unico sacerdozio di Cristo. In quanto tale il sacerdozio ministeriale pertinet ad 
structuram essentialem Ecclesiae22 e possiede una sua specificità. Esso svolge una 
funzione particolare all’interno della comunione ecclesiale, radicalmente diversa da 
quella del sacerdozio comune e realizzata secondo un’intensità crescente nei suoi tre 
gradi: diaconato, presbiterato ed episcopato23.

Alla luce dell’ecclesiologia di comunione insegnata dal Concilio Vaticano II, anche 
se i decreti Optatam totius e Presbyterorum ordinis – il primo sulla formazione sacer-
dotale ed il secondo sul ministero e la vita dei presbiteri – non riescono a superare 
del tutto la visione cultuale-sacerdotale del Tridentinum, è possibile rintracciare nel-
l’insieme dei testi conciliari gli elementi essenziali della funzione ecclesiale specifica 
del sacro ministro. Già in LG 10,2 si afferma che il sacro ministro compiendo il sacri-
ficio eucaristico in persona di Cristo «lo offre a Dio in nome di tutto il popolo» e poi in 
LG 28,1 viene precisato che i presbiteri «agendo in persona di Cristo e proclamando 
il suo mistero, uniscono i voti dei fedeli al sacrificio del loro capo». Nei due citati 
decreti, infine, i padri conciliari precisano ad un tempo sia il fondamento teologico di 
questa specificità, sia in che cosa essa concretamente consista. Innanzitutto, attra-
verso l’imposizione delle mani da parte del vescovo, i presbiteri sono «resi partecipi 
in modo speciale del sacerdozio di Cristo» e perciò «nelle celebrazioni eucaristiche 

22	 Commissio Tehologica Internationalis, Themata selecta de ecclesiologia, n. 1735.

23	 Questa distinzione in gradi non va perciò confusa con la differenza di essenza fra le due forme di sacerdo-
zio cristiano; cfr. E. J. De Smedt, Das Priestertum der Gläubigen, in De Ecclesia. Beiträge zur Konstitution 
“Über die Kirche” des II. Vatikanischen Konzils, hrsg. von G. Baraúna, Bd. 1, Freiburg-Basel-Wien 1966, 
380-992, qui 382. 
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ag1SCONO COILLNE MIMISTITI (1 colul che ne iturgla ESEerCITa Ininterrottamente 11 5 [ 10)

ulficio Sacerdotale In NOSITO favore HCL del 5{10 SpIr1Ito>» (PO 5,1) La specificitäa
funzione (1 presbiterI1 ne realizzazione COMUNIONE eccles]lale CONSISTEe Artıcol|dunque ne loro partecipazlione, conferita Cal Sacrament dell’ordine, all «autorita

(OIl la quale (.TISTO STeSSO fa Santilica SüOVeErnäa 11 DrOprIO COLDO» (PO 2,3)
ProprI0 perche SAaCTI MINIST, ed In particolare VESCOVI avendo TICEVUTO la
plenezza dell’ordine (LG 21,1), (OIl la (1 C111 101008 rıvestit1] for-
INAaLlO dir1gonO 11 DODNOLO Sacerdotale (LG 10,2), ne loro Educazione formazione
OCCOLLE tendere farne del «Ver]l pastorIı A anıme>» (OT 4,1), alIlinche raggiungano «Ja
Santıta nel modo loro Dropr10>» (PO 13,1)

Questa definizione funzione eccles]lale specifica del presbitero ula

CO  Z CONCEZI0NE dinamıca COMUNITATIA che padri conciları hanno
dell’ordine acro24 Infatti tale Sacrament 110  —> SO10 ula particolare onfigu-
rTAaz]ıone es1 GrIisto, arricchisce «1 ULla speciale eifusione SpIirito Santo>»
(LG 21,2), che mprıme 11 SUCL Un characterem rende partecipe 4a1 FrIia UÜNera (1
G.TIStO sacerdote, mMaAaesIro Dastore, 05512 alle funzioni (1 santificare, insegnare SU-
veErINalLle Questa triplice MISSIONE del MIMNISITO «divinamente LSTITUNLO> (LG 28,1)
VvVIeNEe esercIıtata Innanzıtutto (dal VESCOVI, C111 conferita «Ja plenezza del 1a

menTOo dell’ordine» (LG 21,2), DOI (dal presbiterI1, che partecipando «dello STEeSSO ed
UNICO SaCEerdo7z710 m1inistero (1 T1ISTO>» (PO /,1) ()I10 NecCesSsSarıios adıutores (PO /,1)
del DrOprIO VEeESCOVO Infine, In modo (1verso ed In STado inferiore VI partecıpano
anche diaconl, 4a1 quali VENSONGO mmposte le manı Ol HCL 11 SaCerdozloO, DL
11 SEeTVIZIO> (LG 29,1) Questa precisazlone, ripresa ne ormula CoNsacratorlia del
diaconato, EvVvidenzla 110  - SO10 11 ru010 specifico del A12C0NO ne COMUNIONE eccle-
siale, anche la dinamıca nterna specifica del potere eEsercIitato da VESCOVI
presbiterI1, 05512 11 «SEeTVICe>» La 110  —> potere (COLNE 0 altrl, perche
11 5 [ 10) Iraliio ESSENzZ]ale Caratteristico 11 SEr VITEe25

Per svolgere la mM1SSIONEe conferitagli Cal Sacrament dell ordine, 11 MINISITO
SCHILDIC SECONdO 11 Concilio atcano l vIene INSEeTITLO In ula realta (1 COMUNIONE

gerarchica (1 natura Sacramentale. In particolare presbiter! «COSTtuISCONO NsSs1I1eMEe
(OIl 11 loro VESCOVO UNICO presbiter10» (LG 28,2) OTrTMAanoO COS] ula «fIraternita
Sacramentale» (PO S,1)

i S1UdizZ10 Cli MÜLLER, DIie Ordination, In HdbKathKR, {15-(27, Q ul {15
An tale riguardo ecir SCHEFFCZYK, DIie Verschiedenheitt der Iienste: Latien Diakone Priester, In IKZ

( OoMMUNIO A (1996) 499-513, Qqu1 506-507: EROSA, L interpretazione egge C(NIesa. Princt-
D, paradigmi!, Hrospettliwe, LUgano 2001, 155-190
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agiscono come ministri di colui che nella liturgia esercita ininterrottamente il suo 
ufficio sacerdotale in nostro favore per mezzo del suo Spirito» (PO 5,1). La specificità 
della funzione di presbiteri nella realizzazione della comunione ecclesiale consiste 
dunque nella loro partecipazione, conferita dal sacramento dell’ordine, all’«autorità 
con la quale Cristo stesso fa crescere, santifica e governa il proprio corpo» (PO 2,3). 
Proprio perché tutti i sacri ministri, ed in particolare i vescovi avendo ricevuto la 
pienezza dell’ordine sacro (LG 21,1), con la sacra potestas di cui sono rivestiti for-
mano e dirigono il popolo sacerdotale (LG 10,2), nella loro educazione e formazione 
occorre tendere a farne dei «veri pastori d’anime» (OT 4,1), affinché raggiungano «la 
santità nel modo loro proprio» (PO 13,1).

Questa nuova definizione della funzione ecclesiale specifica del presbitero è una 
conseguenza della concezione dinamica e comunitaria che i padri conciliari hanno 
dell’ordine sacro24. Infatti tale sacramento non solo opera una particolare configu-
razione a Gesù Cristo, ma arricchisce «di una speciale effusione dello Spirito Santo» 
(LG 21,2), che imprime il sacrum characterem e rende partecipe ai tria munera di 
Cristo sacerdote, maestro e pastore, ossia alle funzioni di santificare, insegnare e go-
vernare. Questa triplice missione del sacro ministro «divinamente istituito» (LG 28,1) 
viene esercitata innanzitutto dai vescovi, a cui è conferita «la pienezza del sacra-
mento dell’ordine» (LG 21,2), e poi dai presbiteri, che partecipando «dello stesso ed 
unico sacerdozio e ministero di Cristo» (PO 7,1) sono i necessarios adiutores (PO 7,1) 
del proprio vescovo. Infine, ma in modo diverso ed in grado inferiore vi partecipano 
anche i diaconi, ai quali vengono imposte le mani «non per il sacerdozio, ma per 
il servizio» (LG 29,1). Questa precisazione, ripresa nella formula consacratoria del 
diaconato, evidenzia non solo il ruolo specifico del diacono nella comunione eccle-
siale, ma anche la dinamica interna specifica del potere sacro esercitato da vescovi e 
presbiteri, ossia il «servire». La sacra potestas non è un potere come gli altri, perché 
il suo tratto essenziale e caratteristico è il servire25.

Per svolgere la missione conferitagli dal sacramento dell’ordine, il ministro 
– sempre secondo il Concilio Vaticano II – viene inserito in una realtà di comunione 
gerarchica di natura sacramentale. In particolare i presbiteri «costituiscono insieme 
con il loro vescovo un unico presbiterio» (LG 28,2) e formano così una «fraternità 
sacramentale» (PO 8,1). 

24	 È il giudizio di H. Müller, Die Ordination, in HdbKathKR, 715-727, qui 715. 

25	 A tale riguardo cfr. L. Scheffczyk, Die Verschiedenheit der Dienste: Laien – Diakone – Priester, in IKZ 
Communio 25 (1996) 499-513, qui 506-507; L. Gerosa, L’interpretazione della legge della Chiesa. Princi-
pi, paradigmi, prospettive, Lugano 2001, 188-190.
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anTto L’elemento AInAMICO STr adualita partecıipazlione all esSserC 1710 del-
la funzione eccles]lale del MIMNISITO QUAaNTO L’eilemento COMUNITAFIO del modo
(1 realiz7zare tale M1ISSIONE informano anche la CONCEZI10NE conciliare STATIO (1ODTLUN7 vita clericale del CammınO (1 Santilicazione specifico del presbiter1. 5E In 15,1
G1 fferma inequivocabilmente che L eSerTCIZI0 del FrIad UNErU, 2SSOlto (OIl mpegno
COSTAanTie ed instancabile, la fonte primarla dell’identit del presbitero del 5{10 SPECI-
fico CammınO (1 santificazione26, 11 SINOdO del VEeSCOVI del 1990 Indica «nell’ınita del
presbhiterio A10cesano0o aitorno Y VeSCOVO»2/, 11 u0g0 privilegiato DL aCQquIisIire 0
sStrument]1 0 A1U1 NecCcesSSAarTI alla realilzzazione Dropria MISSIONE ed alla %a 11l=

tilicazione personale nel DrOprIO STAIiO (1 vita particolare. SOl0o ne CONIUSaZION
libera, responsabile CONCTelilaAa del DrImMO elemento, L esSerCIZI0 «M1SSI01N€e
cleslale» conferita Cal Sacrament dell”  rdıne, (OIl 11 SECONdO elemento, l’esperienza

«Iraternita Sacramentale» vincolata dall inserimento In Ordo, che presbite-
rı MINISTITI SAaCTI Alventano In modo autentico «VEerTl pastorı A anıme>» (OT 4,1), 05512
«UNoMINI Verı» Capacı (1 ed edificare «COMUNIONE eccleslale». Le del
Codice (1 dirıtto CANONICO In vigore favoriscono questia CONIUgaZzliONeE?

princıpalı profili del presbitero emergenti dal (‚IC del 1983

Le codıclalı Sl "minıistrı Sacrı (UMNE strumen!t]
costituzionalmente AY| SEerVIZIO cComunlone ecclesliale

Nel CoOodice le C111 Sacrament: dell’ordine (0)I10 raggruppate In ITre
DItOLN: la celebrazione ed 11 MIMNISITO dell’ ordinazione (cann. 1010-10283); 0 Ordinan-
(1 (cann. 1024-1053):; L1iscrizione L’attestazione dell’ avvenuta Ordinazione (cann.
1053-1054) Ad e56S1 11 legislatore ecclesilastico ha Aue CAanonIı (1 notevole
importanza DL cCapıre In che MISUTrAa la ezlone conciliare Sull ’ identita eccles]lale del
presbitero G1a STAa recepita ne codieclall.

La prima (1 queste 11 Ca  - 10058 recıita: «L.on 11 Sacrament dell’ordine
alCuni ira fedeli, HCL divina IST1TUZIONEG, 101008 costituiti SAaCTI MINISTITI (OIl 11 Carattere

A Purtroppo ne i Concillo, ne i ( IC hanno SapulLo Irarre le CONSERDUENZ: Cli (QUESLO DI1INC1IP1L0 1vello
che regolano Ia formazione Ll educazione del clero, ecir (LORECCO, Sacerdoztio nresbitertio

nei LIC, In ®Er VIZIO 1granti 11 (1983) 304-372, SOprattiutio 355-356
A{ ®INODO I7} E1 VESCOVI (1990) La formazione Adei Sacerdoti ne Crcostanze attuali. Lineamenta, ecir

DU ( ONGREGAZIONE PER LERO, Direttorio HEF minıIısStero pita Adei pnreit, (itta del Vaticano 1993,
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Tanto l’elemento dinamico della gradualità della partecipazione all’esercizio del-
la funzione ecclesiale del ministro sacro, quanto l’elemento comunitario del modo 
di realizzare tale missione informano anche la concezione conciliare dello stato di 
vita clericale e del cammino di santificazione specifico dei presbiteri. Se in PO 13,1 
si afferma inequivocabilmente che è l’esercizio dei tria munera, assolto con impegno 
costante ed instancabile, la fonte primaria dell’identità del presbitero e del suo speci-
fico cammino di santificazione26, il sinodo dei vescovi del 1990 indica «nell’unità del 
presbiterio diocesano attorno al vescovo»27, il luogo privilegiato per acquisire tutti gli 
strumenti e gli aiuti necessari alla realizzazione della propria missione ed alla san-
tificazione personale nel proprio stato di vita particolare. È solo nella coniugazione 
libera, responsabile e concreta del primo elemento, l’esercizio della «missione ec-
clesiale» conferita dal sacramento dell’Ordine, con il secondo elemento, l’esperienza 
della «fraternità sacramentale» vincolata dall’inserimento in un ordo, che i presbite-
ri o ministri sacri diventano in modo autentico «veri pastori d’anime» (OT 4,1), ossia 
«uomini veri» capaci di generare ed edificare «comunione ecclesiale». Le norme del 
Codice di diritto canonico in vigore favoriscono questa coniugazione?

2. I principali profili del presbitero emergenti dal CIC del 1983

 2.1. Le norme codiciali sui “ministri sacri” come strumenti
costituzionalmente al servizio della comunione ecclesiale

Nel nuovo Codice le norme sul sacramento dell’ordine sono raggruppate in tre ca-
pitoli: la celebrazione ed il ministro dell’ordinazione (cann. 1010-1023); gli ordinan-
di (cann. 1024-1053); l’iscrizione e l’attestazione dell’avvenuta ordinazione (cann. 
1053-1054). Ad essi il legislatore ecclesiastico ha premesso due canoni di notevole 
importanza per capire in che misura la lezione conciliare sull’identità ecclesiale del 
presbitero sia stata recepita nelle norme codiciali.

La prima di queste norme, il can. 1008 recita: «Con il sacramento dell’ordine 
alcuni tra i fedeli, per divina istituzione, sono costituiti sacri ministri con il carattere 

26	 Purtroppo né il Concilio, né il CIC hanno saputo trarre tutte le conseguenze di questo principio a livello 
delle norme che regolano la formazione e l’educazione del clero, cfr. E. Corecco, Sacerdozio e presbiterio 
nel CIC, in Servizio Migranti 11 (1983) 354-372, soprattutto 355-356.

27	 Sinodo dei Vescovi (1990), La formazione dei sacerdoti nelle circostanze attuali. Lineamenta, n. 7; cfr. 
pure Congregazione per il Clero, Direttorio per ministero e vita dei preti, Città del Vaticano 1993, n. 19 e 
n. 27.
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indelebile (OIl C111 (0)I10 STall egnatl; e56S1 C10@ 101008 cCoNnsacratı deputati, C1AaSCUNO
SECONdO 11 5{10 ST ado, adempiendo In DELSOLNA (1 (.TISTO (‚apo 0 ulfieci (1 insegnare, (1
Santilicare (1 SOVEINAFE, DasSsCceciC 11 DODNOLO (1 10>» 11 profilo costituzionale Artıcol|la prima novita, rispetto Y (d.  - Y45 del GI&/1917, quella CcContenuta nell’espres-
SIONE Inter christifidelis?®. C(‚on 6554 11 legislatore ecclesilastico intende cottolineare
11 legame (1 CONNESSIONE eEsistente fra SAaCTI MIMISTITI 0 altrı fedeli, membrIi
cComunita eccleslale, 1 C111 nterno vige ula VErg aequalitas (can. 208) Ogn fedele
COQ CI A all’edificazione Chiesa SECONdO la Dpropria collocazione ne COMMUNIO

la Dpropria funzione, ondata nel dA0ONO (1 CAarı5ma nel Sacramento Nel CaAasÜU del
MIMISTITI SAaCTI la differenza (OIl 0 altrı fedeli determinata Cal Sacrament dell’ordi-

TICEeVUTO (dal DIrImM1, che conferisce loro In modo indelebile ula funzione (1 SErVIZIO,
quella paternita spirituale (1 fronte la comunita. s 1 tIralita dunque (1 ula

differenza funzionale, 05513 strutturalmente finalizzata alla realizzazione effettiva
COMUNIONE eccles]ale.

La sSeconda nOovita, DULIC Ispirata dall insegnamento conciliare C111 Sacrament:
dell’ordine, CONSISTE ne In risalto del fatto che tale Sacrament deputa
SAaCTI MIMISTITI a C5561€ autorita ne cComunita ecclesiale, 05512 all esSerC1I7ZI10 In PET-
SON.qd Christi (.apıits In 0 ambiti vita ecclesiale, ed In
particolare 1vello funzione (1 insegnare, Santilicare governare®?, QUESTO
PrODOSItO Aue CAanonI del (L del 1983 aCquistano ULla particolare importanza nel
disegnare 11 profilo CANONISTICO del presbitero: 11 (d.  - AA ed 11 Ca  - 129
DrImMO recıita «Solo chleric] DOSSQOLLO Offenere ulfieci 11 C111 ESETCIZIO richieda la potestäa
dell’ordine la potestäa (1 SOVETIrNO ecclesilast1co». SECONdO precisa «Nell esercC1z710

medesima potesta, fedeli lalcı DOSSOLLO COQDCTIALC del diritto>».
Dall’accostamento del Aue CAanonIı G] elinea nel (1 profilo del presbitero (;O11-

forme all insegnamento del Conecilio atcano IT ldentitäa MISSIONE del presbitero
ne COMUNIONE eccleslale (0)I10 definite 110  —> SO10 Cal Sacrament.: dell ordine,
anche CONsSeguenTe strutturale collaborazione col VESCOVO nel SETVIZIO
fedeli, In particolare 4a1 fedeli lalcl. Infatti, da ula parte 11 Sacrament: dell’ordine
fa del presbiterI1 del NeCesSSarız adıutores et CONsSIÄari del VEeSCOVO (PO 7/,1), Y PDUunNTO

sa riCorre anche ne|l (a A{ / che, C124 DUL€E In MOdo pIU equilibrato rispetto Y 5[  C antecedente (a 107
del parla (ilferenza Ira Ea chieric

1l ('OT1LIE COsicddetti ira HHRLUHEFTE altro 11011 S1aANO che Campı (l1 applicazione 5ecir
EROSA, Vollmacht und Gemeinschaft In der Kirche, In EMEL MÜLLER (hrsg.) Kröonung der Fntwer-
LUNG des Konzitis? Das Verfassungsrecht der kKatholischen Kirche m Spieget der EkKktestotogte Ades /iwetten
Vatikanischen Konztls, IrTIier 2007, 30-55
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indelebile con cui sono stati segnati; essi cioè sono consacrati e deputati, ciascuno 
secondo il suo grado, adempiendo in persona di Cristo Capo gli uffici di insegnare, di 
santificare e di governare, a pascere il popolo di Dio». Sotto il profilo costituzionale 
la prima novità, rispetto al can. 948 del CIC/1917, è quella contenuta nell’espres-
sione inter christifidelis28. Con essa il legislatore ecclesiastico intende sottolineare 
il legame di connessione esistente fra i sacri ministri e gli altri fedeli, membri della 
comunità ecclesiale, al cui interno vige una vera aequalitas (can. 208). Ogni fedele 
coopera all’edificazione della Chiesa secondo la propria collocazione nella communio 
e la propria funzione, fondata nel dono di un carisma o nel sacramento. Nel caso dei 
ministri sacri la differenza con gli altri fedeli è determinata dal sacramento dell’ordi-
ne ricevuto dai primi, che conferisce loro in modo indelebile una funzione di servizio, 
quella della paternità spirituale di fronte a tutta la comunità. Si tratta dunque di una 
differenza funzionale, ossia strutturalmente finalizzata alla realizzazione effettiva 
della comunione ecclesiale.

La seconda novità, pure ispirata dall’insegnamento conciliare sul sacramento 
dell’ordine, consiste nella messa in risalto del fatto che tale sacramento deputa i 
sacri ministri ad essere autorità nella comunità ecclesiale, ossia all’esercizio in per-
sona Christi Capitis della sacra potestas in tutti gli ambiti della vita ecclesiale, ed in 
particolare a livello della funzione di insegnare, santificare e governare29. A questo 
proposito due canoni del CIC del 1983 acquistano una particolare importanza nel 
disegnare il profilo canonistico del presbitero: il can. 274 § 1 ed il can. 129 § 2. Il 
primo recita: «Solo i chierici possono ottenere uffici il cui esercizio richieda la potestà 
dell’ordine o la potestà di governo ecclesiastico». Il secondo precisa: «Nell’esercizio 
della medesima potestà, i fedeli laici possono cooperare a norma del diritto».

Dall’accostamento dei due canoni si delinea nel CIC un profilo del presbitero con-
forme all’insegnamento del Concilio Vaticano II: identità e missione del presbitero 
nella comunione ecclesiale sono definite non solo dal sacramento dell’ordine, ma 
anche dalla conseguente strutturale collaborazione col vescovo nel servizio a tutti i 
fedeli, in particolare ai fedeli laici. Infatti, se da una parte il sacramento dell’ordine 
fa dei presbiteri dei necessarii adiutores et consiliarii del Vescovo (PO 7,1), al punto 

28	 Essa ricorre anche nel can. 207 che, sia pure in modo più equilibrato rispetto al suo antecedente can. 107 
del CIC/1917, parla della differenza fra laici e chierici.

29	 Su come i cosiddetti tria munera altro non siano che i campi di applicazione della sacra potestas, cfr. L. 
Gerosa, Vollmacht und Gemeinschaft in der Kirche, in S. Demel – L. Müller (hrsg.), Krönung oder Entwer-
tung des Konzils? Das Verfassungsrecht der katholischen Kirche im Spiegel der Ekklesiologie des Zweiten 
Vatikanischen Konzils, Trier 2007, 39-55.
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che quest ultimo TeNuUuTO a ascoltarli>s9; dall’altra 110  —> SO10 Darrocl, DILIC-
cbhiterI1 (0)I10 tenutiI] «TICONOSCEerTe>» KDILOMLLUOVCLIC» 11 SaCEerdoz10 COMLULE del fedeli
Lalc1ı2l. LO conferma In modo inequivocabile l espressione cCooperarı DOSSUNL del Ca  -ODTLUN7 129 @, che CONTIeNE 11 CONCETTIO te0Ol0g1icCO-gIUFIdICO (1 «COODerazlone». Quest ultimo
110  —> ha CertamentTe significato equivalente quello (1 «Dartecipazlione», CONTEe-
UuTf0 ne parole Hartem habere DOSSUNT Schema S2, DOI modificate nel ES5T10
normatıv: definitivo®2, ULLavıa 110  - DUO C5561€ STININUITO ne 5{1 portala SIUr1-
dico-pastorale. ÄNnzIl, arebbe sbagliato cConsiderarlo ula semplice riduzione, perche
11 ermme cooperaltio, DUL 110  —> avendo ula rT1SO0ONAanza altrettanto attıva del ermme
DAartıcıpalio, ha 5{10 KNCSU te010g1C0» 5 specifico, che Corrisponde meglio0 1vello
Operatıvo alla dimensione ontologica Ssinodale 4 la quale postula
SCHNDIE ula cCorresponsabilita da parte (1 fedeli, In forza del SacramentI! del
battesimo confermazione. In questia Drospettiva la proposta, che dAurante
lavorI] HCL la redazilone del (STIS 18 codiclale definitivo fatto allora Cardinale Jo-
seph Katzinger, anche DOI STAla rifiutata, 0gg] DUO ULLavıa C5561€ letta (COLLNE ula

SOTIAa (1 interpretazione quasıi «autentica>» ed anticipata. 653 recıita «In EXercCItIO
eliusdem potestatis 11, Q ul Ordine 110  —> SUNT INSIENITL, 5{10 modo a LO IAl 1UTNI1S
adıuvare e1 cCooperarı possunt»>4, Parlare «COODerazlone>» COILLNE (1 «aluto>»
110  —> significa STMINUICE l apporto del fedeli lalcl, semplicemente collocarla 1vello
dell eserciz10 110  —> quello del 5{10 (COLNE vrebbe la-
SC1ato intendere L’USO del ermme «parteclpazlione>». Del rTesTiO ula SImile interpreta-
zio0nNne confermata anche scelta del legislatore (1 (lvidere contenutI!i normatıvı
del Ca  - 129 In Aue paragrafi Alistint!]: 11 PrIMO TIralita del KNOS55C550» «abilitazione»
del MINISTITI SaCTI, 05513 ordinatl, alla potestäa (1 SOVETINO; 11 SECONdO semplicemente

«COODerazlione>» 1vello dell eserc1z10 (1 tale potestas>.

() (a 284 Usa i erminNe audadiat; ecir tale Droposite Il COMMENTO Cli (LORECCO, Sacerdoztio nresbitertio
nei LIC, C1It., 2363

41 (ir Cal AL del (1
A tale riguardo verci ’ analisı Cli ETTI, In MAargine al ('Odice n Airitto CANONLCO, In Anten1i1ianum

58 (1983) 628-647, Qqu1 635
35 ] espressione Sala (a ETTI, OÖid., 636
14 KATZINGER, Gutachtüäche Steitungnahme, del 16 cettembre 1982, 3, Qqu1 C1itato (a ETTI, In MAargine al

('Odice n AIra CANONLCO, 636, 612a

44 tale Droposite ecir AVMANS ÖRSDORF, ank 7, 300 Iatto DOI che i legislatore ecclesiastico
CAanlio . | TO C111 sacrtificandı (cann. 4-1 quello del Aocendı (cann. 4/-833) 11011

12 Dprevisto TO C111 egendi legittima le seguent CONClusS1iON]: LO schema (lel Lrıa IHREUHEFU
11011 DUO PSSPI LE CONsiderato In STFEeLILO e esclusivo: La COOPeEFralio Cli tuttı fedeli 11011 qualcosa
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che quest’ultimo è tenuto ad ascoltarli30; dall’altra non solo i parroci, ma tutti i pre-
sbiteri sono tenuti a «riconoscere» e «promuovere» il sacerdozio comune dei fedeli 
laici31. Lo conferma in modo inequivocabile l’espressione cooperari possunt del can. 
129 § 2, che contiene il concetto teologico-giuridico di «cooperazione». Quest’ultimo 
non ha certamente un significato equivalente a quello di «partecipazione», conte-
nuto nelle parole partem habere possunt dello Schema 82, poi modificate nel testo 
normativo definitivo32, ma tuttavia non può essere sminuito nella sua portata giuri-
dico-pastorale. Anzi, sarebbe sbagliato considerarlo una semplice riduzione, perché 
il termine cooperatio, pur non avendo una risonanza altrettanto attiva del termine 
participatio, ha un suo «peso teologico»33 specifico, che corrisponde meglio a livello 
operativo alla dimensione ontologica sinodale della sacra potestas, la quale postula 
sempre una corresponsabilità da parte di tutti i fedeli, in forza dei sacramenti del 
battesimo e della confermazione. In questa prospettiva la proposta, che durante i 
lavori per la redazione del testo codiciale definitivo aveva fatto l’allora Cardinale Jo-
seph Ratzinger, anche se poi è stata rifiutata, oggi può tuttavia essere letta come una 
sorta di interpretazione quasi «autentica» ed anticipata. Essa recita: «In exercitio 
eiusdem potestatis ii, qui ordine sacro non sunt insigniti, suo modo ad normam iuris 
adiuvare et cooperari possunt»34. Parlare della «cooperazione» come di un «aiuto» 
non significa sminuire l’apporto dei fedeli laici, ma semplicemente collocarla a livello 
dell’esercizio della sacra potestas e non a quello del suo possesso, come avrebbe la-
sciato intendere l’uso del termine «partecipazione». Del resto una simile interpreta-
zione è confermata anche dalla scelta del legislatore di dividere i contenuti normativi 
del can. 129 in due paragrafi distinti: il primo tratta del «possesso» o «abilitazione» 
dei ministri sacri, ossia ordinati, alla potestà di governo; il secondo semplicemente 
della «cooperazione» a livello dell’esercizio di tale potestà35.

30	 Il can. 384 usa il termine audiat; cfr. a tale proposito il commento di E. Corecco, Sacerdozio e presbiterio 
nel CIC, cit., 363.

31	 Cfr. can. 275 § 2 del CIC.

32	 A tale riguardo vedi l’analisi di U. Betti, In margine al nuovo Codice di diritto canonico, in Antonianum 
58 (1983) 628-647, qui 635. 

33	 È l’espressione usata da U. Betti, ibid., 636.

34	 J. Ratzinger, Gutachtliche Stellungnahme, del 16 settembre 1982, 3, qui citato da U. Betti, In margine al 
nuovo Codice di diritto canonico, 636, nota 20.

35	 A tale proposito cfr. W. Aymans – K. Mörsdorf, KanR 1, 399. Il fatto poi che il legislatore ecclesiastico ac-
canto al libro sul munus sacrificandi (cann. 834-1253) e a quello del munus docendi (cann. 747-833) non 
abbia previsto un libro sul munus regendi legittima le seguenti conclusioni: 1. Lo schema dei tria munera 
non può essere considerato in senso stretto ed esclusivo; 2. La cooperatio di tutti i fedeli non è qualcosa 
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erlo, questia chiarificazione arebbe STAa normativamente pastoralmente DIU
INCISIVA. nel Ca  - 129 del (1 11 legislatore ecclesiastico 110  - G1 fosse limitato
parlare semplicemente cCooperatio (1 fedeli nell esercC1Iz10 Artıcol|FEQIMINIS, che riImane SO10 aSpeTttO ULLavIıa 11 fatto che
nel (d.  - U7 del (‚CKO 11 legislatore eccleslastico 110  - SI DIU l espressione DOotE-
STAS IUFISCICHONIS (COLNE analoga quella (1 FEGIMINIS lascla intendere che,
da ULla parte 11 regendi 110  - riducibile alla potestäa (1 govern056, dall’altra
che la generale CcContenuta nel Ca  - 129 CITCAa la cCooperatio (1 fedeli
In PXerCIHiO Hotestatis DUO C556 1€ legittimamente intesa (COLLNE ula semnplice PYPCUTIO
Hotestatis, EsSTeNdIDLLIE UÜNera ambit! In CUI1 G] applica L eSEerTCIZI0 personale

Ssinodale 4 (COLLNE tale Corrispondente G1A. all’origine1l-

tale (1 quest ultima, G1a 1 5{10 C5561€ COSTaAanNntementTe informata Cal DIINCIDIO costitu-
zionale COMMUNIO

Pregi ımd delle codıclalı Statutio S1uridico formazıione
del presbıterI1

LO strutturale orlentamento del SaCEerdoz10 ministerlale 1 SETVIZIO (1 quello
IMULG, insegnato Cal Concilio atcano l ed aNCOTATO nel (‚ del 19583 (COLNE G] VISTO
nel paragrafo precedente, Ovre informare le codiclall relative alla
«M1SSIONE qualificata» del MIMNISITO nell’edificazione COMUNIONE eccle-
clale (1 fedeli, emergente In modo emblematico ne COMUNIONE EUCATISTICA.
Ovre informare In modo particolare G1A. 10 STAFEUTO del Airittz dover!? del presbi-
ter1 che la loro formazione. 5E 1vello del DrImMO 110  —> INallclcalli“ elementi DOSITIVI, G1A.
DULC ALl1COLA perfezionabili, 1vello sSeconda le codiclall 101008 alguanto
Carent1i

Benche 11 catalogo del dirıtti dQdOverIl (1 fedeli (cann. 208-231) G1A. SOSTAaN-
z1lalmente Vvalido anche DL CchierIicl, 11 Codice (1 diritto CANONICO del 1983 dedica

Intero Capltolo aglı specifici «obblighI! dirıtti del cChler1c1» MIMISTITI aCcr197. La
prima DIU importante novita (1 QUESTO catalogo L’assenza (1 «privilegi clericali»
ed 11 5 [ 10) C556 1€ COSTaAanNntementTe orlentato all esSerC1zZI0 COTTEeITO econdo del SETVIZIO

che SO0 E{ esSsCcIusivamente Il egendi: Dertanto i DI1INC1IPIO generale CONTENUTG nel HN

129 DUO PSSPIE ESTESO anche agli gltrı Campı Qambiti (l1 applicazione
1l Ia questione relativa Q || EeSerCI710 potestä ne Chiesa, ecir EROSA, La "Sacra DOLE-
Sa  Ya Adei Hastort Ia "cCooperalio” n H7 i fedeli al SO PSPFCLZLO ne COMUNIONE ecctestale. Appendice,
In KRÄMER, S ReFrDIZIO Hotere Ne: C ALeSa, LUgano 2007, 195-219, SOpratiutllo 210-215

A{ (Ir (L 247 3-289
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Certo, questa chiarificazione sarebbe stata normativamente e pastoralmente più 
incisiva se nel can. 129 del CIC il legislatore ecclesiastico non si fosse limitato a 
parlare semplicemente della cooperatio di tutti i fedeli nell’esercizio della potestas 
regiminis, che è e rimane solo un aspetto della sacra potestas. Tuttavia il fatto che 
nel can. 979 § 1 del CCEO il legislatore ecclesiastico non usi più l’espressione pote-
stas iurisdictionis come analoga a quella di potestas regiminis lascia intendere che, 
da una parte il munus regendi non è riducibile alla potestà di governo36, dall’altra 
che la norma generale contenuta nel can. 129 § 2 circa la cooperatio di tutti i fedeli 
in exercitio potestatis può essere legittimamente intesa come una semplice executio 
potestatis, estendibile a tutti i munera o ambiti in cui si applica l’esercizio personale 
e sinodale della sacra potestas, e come tale corrispondente sia all’origine sacramen-
tale di quest’ultima, sia al suo essere costantemente informata dal principio costitu-
zionale della communio. 

2.2. Pregi e limiti delle norme codiciali su statuto giuridico e formazione
dei presbiteri

Lo strutturale orientamento del sacerdozio ministeriale al servizio di quello co-
mune, insegnato dal Concilio Vaticano II ed ancorato nel CIC del 1983 come si è visto 
nel paragrafo precedente, dovrebbe informare tutte le norme codiciali relative alla 
«missione qualificata» del ministro sacro nell’edificazione della comunione eccle-
siale di tutti i fedeli, emergente in modo emblematico nella comunione eucaristica. 
Dovrebbe informare in modo particolare sia lo statuto dei diritti e doveri dei presbi-
teri che la loro formazione. Se a livello del primo non mancano elementi positivi, sia 
pure ancora perfezionabili, a livello della seconda le norme codiciali sono alquanto 
carenti.

Benché il catalogo dei diritti e doveri di tutti i fedeli (cann. 208-231) sia sostan-
zialmente valido anche per i chierici, il Codice di diritto canonico del 1983 dedica 
un intero capitolo agli specifici «obblighi e diritti dei chierici» o ministri sacri37. La 
prima e più importante novità di questo catalogo è l’assenza di «privilegi clericali» 
ed il suo essere costantemente orientato all’esercizio corretto e fecondo del servizio 

che concerne solo ed esclusivamente il munus regendi e pertanto il principio generale contenuto nel can. 
129 § 2 può essere esteso anche agli altri campi o ambiti di applicazione della sacra potestas. 

36	 Su tutta la questione relativa all’esercizio della potestà sacra nella Chiesa, cfr. L. Gerosa, La “sacra pote-
stà” dei pastori e la “cooperatio” di tutti i fedeli al suo esercizio nella comunione ecclesiale. Appendice, 
in P. Krämer, Servizio e potere nella Chiesa, Lugano 2007, 195-219, soprattutto 210-213.

37	 Cfr. cann. 273-289.
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presbhiterale all Interno COMUNIONE ecclesilale38. legislatore ecclesilastico del
19583 110  - SO10 elenca (COLNE DroprIı del presbiter! alCuni diritti fondamentali, (COLNE 11
diritto (1 4550C1AaTS5I (can. 278), 11 dirıtto (1 proseguire 0 studI la Dropria formazioneODTLUN7 teologica (can. 279), 11 diritto praticare ula Certia forma (1 vita COMLLULLE (can. 280),
11 diritto a ula remuWneTrazZIONe adeguata, alla previdenza SOClale (can. 281), nonche
a empoO CcConvenlente culfficiente (1 ferie aNNUuaLI (can. I8 EvVvidenzla
DULIC (COLNE la «NEecessar13. edeltä a ll eSerCIZI0 funzioni TICEVUTE (COLNE Sacerdote

pastiore 110  —> nnulla oli ampı1 SDazlı (1 1berta autonomla (1 C111 gode 11 presbitero,
principalmente ne dimensione Adlocesana dell eserc1z10 del mıinistero ordinato»39
Infatti, COILLNE risulta (dal COomMmMenNnITI DIU autorevoll 4a1 Cal AL 74 @, L’obbedienza
CANnONICA. del presbitero 11 DrOprIO VEeSCOVO A10Ccesano legata all eSerC1I7I10 del
m1inistero DETCIO 110  —> SO10 implica ula legittima autonomla DL 0 altrı
ambit! (1 vita, la vita spirituale, 110  —> DULC equiparabile 1 rapporto
Istaurato Cal VOTIO (1 obbedienza Ira relig10so superlore del DrOprIO ISTITEUTO (1 vita
cConNnsacrata4+“” Del rTesTiO 11 Pontificio ( onsiglio DL esl1 legislativi ha recentementfe
Dprecisato che 11 rapporto (1 COMUNIONE gerarchica ira VEeSCOVO A10cesano presbiteri
d10Ccesan]l da ula parte <E limitato all ambito dell esercC1z710 del mıinistero quindi
aglı aftl a C550 direttamente CONNESSI, nonche 4a1 dQdOverIl generali STATIO Clerl-
cale», dall’altra C550 <E Irriducibile G1A. Y rapporto (1 Subordinazione gerarchica (1
diritto DU  1ICO nel istema SIUFIAICO egl]Ii STall, G1a Y rapporto (1 lavoro eEsistente
ira datore prestatore (1 opera»4l. D’altronde la GSTesSSIAa proibizione (1 «X«ASSULLLET:

ulfieci DU  ICl, che COMPOrTaNO ula partecipazlione a ll eSerCI7ZI0 del potere CIvile»
(can. 285 nonche L obbligo «1 OSSCIValt la continenza perfetta perpetiua DL
11 del clell» (can. AL{ (0)I10 desecritti Cal legislatore ecclesiastico del 1983
(COLNE «Condizione (A10NO0>» DL garantire 1 presbitero ula DIU grande 1lberta ed ula

legittima autonomla nell esercCIzI0 del DrOprIO SETVIZIO eccleslale42. D CONSCHUENZA

18 (uesto duplice Carallere DOSILLVO del catalogo codiciale Cli OQlirıtti (loveri del presbitero In IuCe
(a RÄMER, Das Profit Ades priesterlichen Dienstes. Kirchenrechtliche Anmerkungen ZUF Hezeption des
/iwetten Vatikanischen Konzils, In Irlerer Theologische Zeitschri (2009) 109-1530, SOprattiutio ] 24-
127

34 INCITTI, H Popoto n IO La SEFrLELLHFEA giuridica fondamentate Era HWOUAGÜANZE diversita, Koma 2007,
154

tale riguardo ecir a{| esempl0 i COMMENTO Cli RINCON nell edizione italiana del (.IC Qiretta (a Ar-
rieta, Koma 2004, AL

41 PONTIFICIO (ONSIGLIO PER Nota del 17 TA10 2004, In ( ommunıcationes (2004) S3

A# tale riguardo, ecir RÄMER, Das Profil Ades priesterlichen [enstes, 125

466466

Il prete: “uomo di comunione” perché “uomo vero”?

A
rt

ic
ol

i

presbiterale all’interno della comunione ecclesiale38. Il legislatore ecclesiastico del 
1983 non solo elenca come propri dei presbiteri alcuni diritti fondamentali, come il 
diritto di associarsi (can. 278), il diritto di proseguire gli studi e la propria formazione 
teologica (can. 279), il diritto a praticare una certa forma di vita comune (can. 280), 
il diritto ad una remunerazione adeguata, alla previdenza sociale (can. 281), nonché 
ad un tempo conveniente e sufficiente di ferie annuali (can. 283 § 2), ma evidenzia 
pure come la «necessaria fedeltà all’esercizio delle funzioni ricevute come sacerdote 
e pastore non annulla gli ampi spazi di libertà e autonomia di cui gode il presbitero, 
principalmente nella dimensione diocesana dell’esercizio del ministero ordinato»39. 
Infatti, come risulta dai commenti più autorevoli ai cann. 273 e 274 § 2, l’obbedienza 
canonica del presbitero verso il proprio Vescovo diocesano è legata all’esercizio del 
ministero sacro e perciò non solo implica una legittima autonomia per tutti gli altri 
ambiti di vita, compresa la vita spirituale, ma non è pure equiparabile al rapporto 
istaurato dal voto di obbedienza fra religioso e superiore del proprio istituto di vita 
consacrata40. Del resto il Pontificio Consiglio per i testi legislativi ha recentemente 
precisato che il rapporto di comunione gerarchica tra Vescovo diocesano e presbiteri 
diocesani da una parte «è limitato all’ambito dell’esercizio del ministero e quindi 
agli atti ad esso direttamente connessi, nonché ai doveri generali dello stato cleri-
cale», dall’altra esso «è irriducibile sia al rapporto di subordinazione gerarchica di 
diritto pubblico nel sistema giuridico degli stati, sia al rapporto di lavoro esistente 
tra datore e prestatore di opera»41. D’altronde la stessa proibizione di «assumere 
uffici pubblici, che comportano una partecipazione all’esercizio del potere civile» 
(can. 285 § 3), nonché l’obbligo «di osservare la continenza perfetta e perpetua per 
il regno dei cieli» (can. 277 § 1), sono descritti dal legislatore ecclesiastico del 1983 
come «condizione e dono» per garantire al presbitero una più grande libertà ed una 
legittima autonomia nell’esercizio del proprio servizio ecclesiale42. Di conseguenza 

38	 Questo duplice carattere positivo del catalogo codiciale di diritti e doveri del presbitero è messo in luce 
da P. Krämer, Das Profil des priesterlichen Dienstes. Kirchenrechtliche Anmerkungen zur Rezeption des 
Zweiten Vatikanischen Konzils, in Trierer Theologische Zeitschrift 2 (2009) 109-130, soprattutto 124-
127.

39	 G. Incitti, Il Popolo di Dio. La struttura giuridica fondamentale tra uguaglianza e diversità, Roma 2007, 
184. 

40	 A tale riguardo cfr. ad esempio il commento di T. Rincón nell’edizione italiana del CIC diretta da J. I. Ar-
rieta, Roma 2004, 235.

41	 Pontificio consiglio per i testi legislativi, Nota del 12 febbraio 2004, in Communicationes 36 (2004) 33-
38.

42	 A tale riguardo, cfr. P. Krämer, Das Profil des priesterlichen Dienstes, 125.
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QUESTO SETVIZIO pastorale informa. DULC la spiritualita Sacerdotale Aliventa la
V1a specifica STaZzlie alla quale 11 presbitero DUO dQeve CAaAMMIMMNATE 11 ra  1UNng]-
menTOo Dpropria santilicazione43. In QUESTO CAaMMINO ru0ol0 Educativo pDartico- Artıcol|larmente importante SpeTita alla CULd del «VINCOloOo (1 fraternitä (1 preghiera» (can.
275 ed alla «Consuetudine (1 vita (can. 280)

Vvincolo (1 fraternitä (1 preghiera Ira presbiterI DIU che diritto dQOvere
CT1ITer10 (1 Siudi1Z10 da applicare prima dopO L’ordinazione Sacerdotale DL

garantire ESEeTCIZI0O del m1inistero effettivamente CAaNalC (1 Educare
fedeli alla COMUNIONE ecclesilale44 Questo CTY1ITeT10 (1 SIUdIZIO ha fondamento

te0Ol0giCcO che SCHNLDIC COoN1uUgato (OIl la 1lberta del semImmnarısta del presbitero.
fondamento te0Ol0giCcO STATIO richlamato da Papa Benedetto XVI nel 5{10 AISCOTSO

Y cClero (1 0Ma del maggl0 2005, addove fferma «L’asces] sacerdotale, che
anche 0gg]1 Necessar1a 110  —> collocata 2CCAantio all azlone pastorale, (COLNE

DCSO aggiuntivo che rende ALl1COLA pIU Sravosa la nOosIra giornata. contrarIlo, nel-
“a710Ne GS{iessia 1AM0 imparare Sunerarcı, lasclare doNnare la nOosIra vita»
La 1lberta COIl C111 questa 4.5CEeSsI Sacerdotale cConlugata quella relativa alla scelta
del Alrettore spirituale, garantita Cal Ca  - 239 249 del (1 richlamata Cal

dell Esortazione Anostolica astiores Aabo vobis. Questa 1lberta 110  - SO10 legit-
tima l accoglienza nel SECeMMATI dQ1l0o0cesanı tradizionali (1 cCandidati 1 presbiterato
appartenenti! MovımaentIi eccles]all UOVEe Comunita, anche L’esistenza (1 NUOVI
ltnerarı formativi specifici, (COLNE quelli legatl aglı ISTITUTI religlosi alla MISSIONE
eccles]lale del SECeMIMNATI Redemptoris ater, all Cal (‚ amMmM1noO Neocatecumenale45
Questi Cr]ıterı (1 fraternitäa 1lberta 0010 anche 11 DIINCIDIO Ispiratore
codiclall GL formazione del presbiteri?

5E alla Iuce ezlone conciliare G1 STITULLIUra teologicoO-giuridica del 1a

menTOo dell’ordine GSAaCTI MIMISTITI appalono inconfondibilmente (COLNE «VEerTl pastorı
A anıme>» (OT 4,1) C, ne MISUTrAa In CI (0)I10 Investiti] «plenezza del Sacrament
dell’ ordine» (LG 21,2), COStulscCOonNO addirıttura. 11 «PTrIncCIpIO VISIbile ed 11 fondamento
dell ’ unitäa» (LG 23,1) Chiesa, le Corrispondenti codiclall G1 formazione
del chlerIlcI (cann. 32-264) appalono INVEeCE Ispirate ben altrı DIINCIDL.

Innanzıtutto In conformitäa Y DIINCIDIO stabilito Cal Decreto conciliare GL for-

45 (Ir 15 14 E{ i COMMEeNTLO Cli RESHAKE, Priester SPINn In dieser Zeit, Regensburg 20095, 276
44 tale riguardo, ecir INCITTI, 'ODOLO n O, 155
4A4 1l quest ultimo argomentlo, ecir EROSA, FICONOSCHMENTO Adel ( ammıno Neocatecumenafle: FRER

"chance” Hastorate HEF fe ('Hiese Hnarticolarti In Europa./, In Nuova Umanita 147/-145X% (2003) 387-406,
Pratiutio 306-397
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questo servizio pastorale informa pure tutta la spiritualità sacerdotale e diventa la 
via specifica grazie alla quale il presbitero può e deve camminare verso il raggiungi-
mento della propria santificazione43. In questo cammino un ruolo educativo partico-
larmente importante spetta alla cura del «vincolo di fraternità e di preghiera» (can. 
275 § 1) ed alla «consuetudine di vita comune» (can. 280).

Il vincolo di fraternità e di preghiera fra presbiteri più che un diritto o un dovere 
è un criterio di giudizio da applicare prima e dopo l’ordinazione sacerdotale per 
garantire un esercizio del ministero sacro effettivamente capace di educare tutti 
i fedeli alla comunione ecclesiale44. Questo criterio di giudizio ha un fondamento 
teologico che va sempre coniugato con la libertà del seminarista o del presbitero. 
Il fondamento teologico è stato richiamato da Papa Benedetto XVI nel suo discorso 
al clero di Roma del 13 maggio 2005, laddove afferma: «L’ascesi sacerdotale, che 
anche oggi è necessaria… non va collocata accanto all’azione pastorale, come un 
peso aggiuntivo che rende ancora più gravosa la nostra giornata. Al contrario, nel-
l’azione stessa dobbiamo imparare a superarci, a lasciare e donare la nostra vita». 
La libertà con cui questa ascesi sacerdotale va coniugata è quella relativa alla scelta 
del direttore spirituale, garantita dai can. 239 § 2 e 249 § 4 del CIC e richiamata dal 
n. 68 dell’Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis. Questa libertà non solo legit-
tima l’accoglienza nei seminari diocesani tradizionali di candidati al presbiterato 
appartenenti a Movimenti ecclesiali o Nuove Comunità, ma anche l’esistenza di nuovi 
itinerari formativi specifici, come quelli legati agli istituti religiosi o alla missione 
ecclesiale dei seminari Redemptoris Mater, nati dal Cammino Neocatecumenale45. 
Questi criteri di fraternità e libertà sono anche il principio ispiratore delle norme 
codiciali sulla formazione dei presbiteri? 

Se alla luce della lezione conciliare sulla struttura teologico-giuridica del sacra-
mento dell’ordine i sacri ministri appaiono inconfondibilmente come «veri pastori 
d’anime» (OT 4,1) e, nella misura in cui sono investiti della «pienezza del sacramento 
dell’ordine» (LG 21,2), costituiscono addirittura il «Principio visibile ed il fondamento 
dell’unità» (LG 23,1) della Chiesa, le corrispondenti norme codiciali sulla formazione 
dei chierici (cann. 232-264) appaiono invece ispirate a ben altri principi.

Innanzitutto in conformità al principio stabilito dal Decreto conciliare sulla for-

43	 Cfr. PO 13 e 14 ed il commento di G. Greshake, Priester sein in dieser Zeit, Regensburg 2005, 276 ss.

44	 A tale riguardo, cfr. G. Incitti, Il Popolo di Dio, 185.

45	 Su quest’ultimo argomento, cfr. L. Gerosa, Il riconoscimento del Cammino Neocatecumenale: una nuova 
“chance” pastorale per le Chiese particolari in Europa?, in Nuova Umanità 147-148 (2003) 387-406, so-
prattutto 396-397. 
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(LORECCO, Sacerdoztio nresbitertio nei LIC, 356
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mazione sacerdotale secondo cui non essendo possibile in questo campo «sancire 
leggi se non di carattere generale» occorre elaborare in ogni nazione o rito una par-
ticolare sacerdotalis institutionis ratio (OT 1), sarebbe stato più legittimo attendersi 
una normativa codiciale ben più sobria e capace di lasciare ampi spazi alle sacer-
dotalis rationes delle singole Conferenze dei vescovi, la cui competenza è tuttavia 
riconosciuta al can. 242. In secondo luogo, alla luce dell’insegnamento conciliare 
non si capisce perché il legislatore abbia voluto spostare l’accento dalla formazione 
oggettiva a svolgere la funzione di pastori o sacri ministri a quella soggettiva dell’at-
titudine spirituale per esercitarla in modo spiritualmente fruttuoso. Dalle descrizioni 
della «formazione spirituale» e della «preparazione dottrinale degli alunni del semi-
nario» (can. 244) si ricava la netta impressione che in generale nel CIC, e non solo nei 
cann. 245 e 258, «la fruttuosità dell’apostolato è vista prima di tutto in funzione della 
santificazione soggettiva. Evidentemente l’aspetto soggettivo e quello oggettivo sono 
interdipendenti, ma l’accento messo sul primo piuttosto che sul secondo è un’indica-
zione chiara del fatto che il CIC affronta il problema prima di tutto con la preoccu-
pazione di formare gli alunni a vivere bene il proprio status vitae, quello clericale, 
piuttosto che la loro funzione apostolica, rimanendo legato ad una prospettiva più 
vicina a quella tridentina che a quella della ecclesiologia scaturita dal Vaticano II»46. 
Indizi inequivocabili di questo orientamento non del tutto conforme all’insegnamento 
del Concilio Vaticano II, sono facilmente reperibili sia nelle norme sulla formazione 
dei chierici, sia in quelle riguardanti il loro stato di vita. Due esempi emblematici 
sono offerti dai cann. 276 § 2 e 245 § 2. 

Nel primo il legislatore ecclesiastico, nel tentativo di formalizzare a livello nor-
mativo l’indicazione di PO 13,1 circa la centralità della funzione pastorale per tutta 
la vita del chierico e dunque anche per la sua santificazione, rispetto al testo con-
ciliare all’avverbio sincere sostituisce fideliter ed al sostantivo munera sostituisce 
officia (nel senso di doveri di stato). Analogamente nel secondo il legislatore invece 
di riportare tale e quale l’espressione necessarios adiutores et consiliarios, usata in 
PO 7,1 per definire la collocazione ecclesiale dei presbiteri, parla semplicemente di 
fidi cooperatores. In entrambi i casi la prospettiva costituzionale dei testi conciliari, 
capace di ridefinire la funzione dei chierici all’interno della communio fidelium e 
dunque di indicare quest’ultima come criterio educativo e metodo della loro santifi-
cazione personale, viene ridotta ad un’esortazione morale, di tipo soggettivo, e come 
tale incapace di costituire un principio programmatico per la vita e la spiritualità del 
clero diocesano. 

46	 E. Corecco, Sacerdozio e presbiterio nel CIC, 356.
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A f (JIOVANNI 'AOLO IL, ksort apostolica Pastores AaDo DOoOILS, 12, In AAS (1992) 657-804
4X I5Ld.,
49 ESTO G1 TOVA In AAS {17 (1979) 469-499

In mer1to qalla necessita Cli r1COsSIirulre un unita Organıca ira SaDELIE teologico vita Cli fede, ecir EROSA,
Tnteltectus fidet” HNn "COMMUNILO ” der Theotogischen LuUugano, In Forum Katholische Theolo-
g1e (2004) 449-53

l Ia che JI BRUGUES f9 In 5[  C contribute pubblicato Il luglio 2009, In He 1agespost.
Forum Al, 17

b (JIOVANNI 'AOLO IL, ksort apostolica Pastores AaDo DOoOILS, 571
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Questo principio è stato messo chiaramente in luce da Papa Giovanni Paolo II 
nell’Esortazione apostolica Pastores dabo vobis del 1992, dove non solo definisce 
come «essenzialmente relazionale» l’identità del presbitero, ma afferma pure che 
proprio per questa ragione «l’ecclesiologia di comunione diventa decisiva per co-
gliere l’identità del presbitero, la sua originale dignità, la sua vocazione e missione 
nel popolo di Dio e nel mondo»47, ed anche a livello formativo non si può «pensare 
al sacerdozio ordinato come se fosse anteriore alla Chiesa, perché è totalmente al 
servizio della Chiesa stessa»48. Questo stesso principio non è però quello decisivo sia 
nella formulazione delle norme, eccessivamente dettagliate, che il CIC dedica alla 
formazione dei chierici (cann. 232-264), sia in quella della Costituzione Apostolica 
Sapientia Christiana49. Mentre le prime non distinguono, e quindi non collegano in 
modo organico, la formazione accademica da quella spirituale-pastorale, le seconde 
sono ancora legate ad una unità di misura statica, come il numero degli anni, e non a 
quella dinamica, flessibile ed adattabile alle diverse situazioni culturali, degli ormai 
sempre più diffusi ECTS50. Se per la formazione spirituale-pastorale, ma anche cate-
chetica, è necessario prevedere nei seminari diocesani un periodo propedeutico o di 
noviziato51, in quella accademica è assolutamente necessario offrire finalmente per-
corsi differenziati, così da garantire sia la circolarità evidenziata da Papa Giovanni 
Paolo II fra filosofia e teologia, sia la coniugazione di fede e ragione messa in luce da 
Papa Benedetto XVI. Solo così sarà possibile superare le attuali difficoltà e garantire 
in futuro un cammino formativo per tutti i presbiteri, differenziato ed adeguato allo 
scopo di «pervenire a quella intelligenza del cuore che sa vedere prima ed è in grado 
poi di comunicare il mistero di Dio ai fratelli»52.

47	 Giovanni Paolo II, Esort. apostolica Pastores dabo vobis, n. 12, in AAS 84 (1992) 657-804.

48	 Ibid., n. 16.

49	 Il testo si trova in AAS 71 (1979) 469-499.

50	 In merito alla necessità di ricostruire un’unità organica fra sapere teologico e vita di fede, cfr. L. Gerosa, 
“Intellectus fidei” und “communio” an der Theologischen Fakultät Lugano, in Forum Katholische Theolo-
gie 20 (2004) 49-53. 

51	 È la proposta che S. E. J.-L. Bruguès fa in un suo contributo pubblicato il 4 luglio 2009, in Die Tagespost. 
Forum n. 27, 17.

52	 Giovanni Paolo II, Esort. apostolica Pastores dabo vobis, n. 51.
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H5 (ir NEP
h4A

h 34 JOVANNI 'AOLO IL, ksort apostolica Pastores AabOo DOOILS, 15
a15 ONGREGAZIONE PER Istruzicne presbitero, DAaSsStore quida Comunita pnarrocchialte, Koma

2002,
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3. Conclusione

Il prete è dunque un “uomo di comunione” perché “uomo vero”? Sì, certo, perché 
sia sotto il profilo teologico che giuridico, la sua identità – umana ed esistenziale – è 
tutta informata dalla sua missione nella Chiesa. Come documentato dal suo ruo-
lo nella celebrazione eucaristica, il presbitero è chiamato ad attivare il sacerdozio 
comune di tutti i fedeli in un’unica offerta, grazie alla quale a lui ed agli altri fedeli 
è possibile riaprire la “ferita metafisica” del battesimo ed abbracciare con tutta la 
propria persona Gesù Cristo, Colui che con il suo sacrificio in Croce redime l’umanità 
di ogni battezzato e la porta a compimento nella comunione ecclesiale. Quest’ultima 
non è né qualcosa di puramente formale, né un vago sentimento53, ma una «realtà 
complessa»54, nella quale al presbitero spetta il ruolo di essere strumento dello Spi-
rito Santo per coniugare la communio fidelium con la communio cum Deo nel cuore 
di ogni fedele. Come afferma Giovanni Paolo II nell’Esortazione Apostolica Pastores 
dabo vobis: «I presbiteri sono, nella chiesa e per la chiesa, una ripresentazione sa-
cramentale di Gesù Cristo capo e pastore, ne proclamano autorevolmente la parola, 
ne ripetono i gesti di perdono e di offerta della salvezza, soprattutto col battesimo, la 
penitenza e l’eucaristia, ne esercitano l’amorevole sollecitudine, fino al dono totale di 
sé per il gregge, che raccolgono nell’unità e conducono al Padre per mezzo di Cristo 
nello Spirito. In una parola, i presbiteri esistono e agiscono per l’annuncio dell’evan-
gelo al mondo e per l’edificazione della chiesa in nome e in persona di Cristo capo e 
pastore»55. E proprio perché, grazie al sacramento dell’ordine, è reso partecipe del-
l’azione direttiva di Cristo Capo e Pastore, il presbitero «è specificatamente abilitato 
ad essere, sul piano pastorale, l’uomo della comunione, della guida e del servizio di 
tutti»56. In altre parole – come ha affermato Papa Benedetto XVI nel suo già citato 
celebre discorso al clero di Roma del 13 maggio 2005 – il presbitero «ha un rapporto 
costitutivo con il Corpo di Cristo, nella duplice e inseparabile dimensione di Eucari-
stia e di Chiesa, di corpo eucaristico e corpo ecclesiale».

53	 Cfr. NEP 2.

54	 LG 8. 

55	 Giovanni Paolo II, Esort. apostolica Pastores dabo vobis, n. 15. 

56	 Congregazione per il clero, Istruzione Il presbitero, pastore e guida della comunità parrocchiale, Roma 
2002, n. 9.


